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INTRODUZIONE 

 

Negli ultimi decenni, la rivoluzione digitale ha permeato ogni ambito della società, 

trasformando il nostro modo di vivere, lavorare e, soprattutto, di apprendere. Le tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione (ICT) hanno reso il mondo sempre più connesso, 

con effetti profondi e diffusi sull'intera struttura sociale. L'educazione, in particolare, ha 

vissuto una vera e propria metamorfosi, non solo in termini di strumenti, ma anche di 

paradigmi pedagogici, metodologie didattiche e organizzazione del sapere. La 

digitalizzazione nelle scuole è un fenomeno che non può più essere ignorato, e l'adattamento 

a questo cambiamento rappresenta una delle sfide più complesse per il sistema educativo 

globale. 

L'introduzione delle tecnologie digitali in ambito scolastico non è una novità recente. 

Inizialmente, l'informatica nelle scuole era vista principalmente come un'aggiunta, un 

complemento ai metodi tradizionali di insegnamento. Con il tempo, però, il panorama 

educativo è cambiato radicalmente. Le tecnologie non sono più strumenti ausiliari, ma veri e 

propri protagonisti di una rivoluzione che ridefinisce il ruolo dell'insegnante, dell'alunno e del 

processo di apprendimento stesso. In un mondo sempre più interconnesso, dove il flusso di 

informazioni è incessante e globale, le scuole si trovano di fronte a una domanda 

fondamentale: come integrare queste innovazioni in modo efficace, per rispondere alle 

esigenze di una generazione che cresce con la tecnologia, ma che ha bisogno di acquisire 

competenze e conoscenze fondamentali per affrontare le sfide del futuro? 

L'adozione di strumenti tecnologici, come computer, tablet, piattaforme di e-learning, e la 

diffusione della didattica a distanza (specialmente in seguito alla pandemia di COVID-19), 

hanno rappresentato un passaggio cruciale per la scuola del XXI secolo. Tuttavia, non si tratta 

solo di una questione di dotazione tecnologica. La vera trasformazione che la digitalizzazione 

porta con sé è una modifica radicale del processo educativo, che coinvolge il modo in cui 

vengono concepiti il sapere, la sua trasmissione e l'apprendimento. L'insegnamento non è più 

visto come una trasmissione unidirezionale di contenuti, ma come un processo dinamico e 

collaborativo, che avviene sia in presenza che a distanza, e che può avvalersi di risorse 

diverse e complementari. 

Uno degli aspetti più rilevanti della digitalizzazione nella scuola è la possibilità di 

personalizzare l'apprendimento. Ogni studente ha ritmi e modalità di apprendimento diversi, e 

le tecnologie digitali possono essere utilizzate per adattare il percorso educativo alle necessità 

individuali. Software, applicazioni e piattaforme di apprendimento online consentono 
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un’istruzione più inclusiva, che tiene conto delle diversità, delle difficoltà e delle potenzialità 

di ciascun alunno. Inoltre, la digitalizzazione offre l’opportunità di esplorare nuovi approcci 

didattici, come il flipped learning (apprendimento capovolto), dove gli studenti possono 

accedere a contenuti teorici a casa, riservando il tempo scolastico per attività pratiche, 

interattive e di approfondimento. 

Parallelamente, l'integrazione delle tecnologie nelle scuole solleva anche nuove 

problematiche e sfide. Il principale ostacolo risiede nel divario digitale, che non solo riguarda 

l'accesso alle risorse tecnologiche, ma anche le competenze digitali degli insegnanti e degli 

studenti. Molte scuole, soprattutto quelle situate in aree meno privilegiate, non hanno le 

infrastrutture necessarie per adottare le tecnologie in modo efficace. Inoltre, la formazione del 

personale docente rappresenta una barriera significativa: gli insegnanti devono essere 

adeguatamente preparati non solo nell'uso dei dispositivi, ma anche nell'adozione di 

metodologie didattiche innovative. In questo contesto, diventa fondamentale il ruolo delle 

politiche pubbliche, che devono supportare le scuole con investimenti adeguati, formazione 

continua e risorse digitali accessibili a tutti. 

Un'altra preoccupazione riguarda la sicurezza e la privacy degli studenti. L’uso delle 

tecnologie in classe implica la raccolta e il trattamento di grandi quantità di dati personali, tra 

cui le informazioni sull'apprendimento degli studenti. La protezione di questi dati, e la 

gestione delle informazioni sensibili, è una questione fondamentale, che richiede attenzione e 

regolamentazione. In molti Paesi, comprese le scuole italiane, sono state introdotte normative 

specifiche per garantire la sicurezza dei dati, ma il tema resta cruciale, soprattutto 

considerando l’espansione del mondo digitale e l'evoluzione delle minacce informatiche. 

In Italia, la digitalizzazione scolastica ha ricevuto una spinta significativa grazie a politiche 

governative come il Piano Nazionale Scuola Digitale (PNSD), che dal 2015 ha incentivato 

l'adozione delle tecnologie nelle scuole attraverso investimenti in infrastrutture, formazione e 

creazione di contenuti digitali. Nonostante gli sforzi, i risultati sono ancora disomogenei: se 

da un lato alcune scuole hanno fatto enormi progressi nell'adozione di tecnologie e nella 

formazione digitale degli insegnanti, dall'altro ci sono ancora scuole che faticano a tenere il 

passo con i tempi, rischiando di amplificare le disuguaglianze nell'accesso all'istruzione di 

qualità. 

La rivoluzione digitale nelle scuole è quindi un processo complesso, che comporta non solo il 

miglioramento delle infrastrutture tecnologiche, ma anche un cambiamento profondo nel 

modo di pensare e praticare l'insegnamento e l'apprendimento. Si tratta di un'opportunità 

unica per ripensare l’educazione, rendendola più accessibile, dinamica, inclusiva e in grado di 
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preparare gli studenti ad affrontare le sfide di un mondo sempre più globalizzato e 

tecnologicamente avanzato. Tuttavia, per sfruttare appieno il potenziale della 

digitalizzazione, è necessario affrontare le sfide con un approccio integrato e a lungo termine, 

che coinvolga tutte le parti interessate: istituzioni, scuole, insegnanti, studenti e famiglie. 

In questa tesi, esploreremo le principali opportunità e sfide legate alla digitalizzazione nelle 

scuole, focalizzandoci sugli sviluppi più significativi in Italia e sui principali progetti 

governativi in atto. Analizzeremo le buone pratiche di scuole che sono riuscite a integrare con 

successo le tecnologie digitali nel loro sistema educativo e discuteremo le soluzioni 

necessarie per superare le difficoltà e garantire che ogni studente abbia la possibilità di 

beneficiare di una formazione moderna, efficace e accessibile. 

Al fine di analizzare in modo sistematico il fenomeno della trasformazione digitale in ambito 

educativo, la presente tesi si articola in quattro capitoli, ciascuno dei quali affronta un aspetto 

specifico del tema oggetto di studio, secondo una progressione logica che procede dal quadro 

teorico generale fino all’analisi delle ricadute concrete nel contesto scolastico. 

Il primo capitolo analizza il fenomeno della rivoluzione digitale e l’impatto sul sistema 

educativo negli ultimi decenni, illustrando le principali caratteristiche evolutive e le 

implicazioni pedagogiche, professionali e organizzative che questo fenomeno comporta.  

La rivoluzione digitale e la digitalizzazione non rappresentano un semplice aggiornamento 

degli strumenti didattici ma  un cambiamento profondo che incide sulle modalità di 

insegnamento, di apprendimento e di gestione delle aule e del contesto scolastico.  

Il capitolo è dedicato alla ricerca di una definizione di rivoluzione digitale: avviata con la 

diffusione delle tecnologie informatiche e di Internet, viene definita come un processo di 

trasformazione strutturale, storica e culturale che ha modificato le modalità di 

comunicazione, trasmissione e gestione dell’informazione e della produzione. Questa 

trasformazione ha inciso e incide ancora oggi in modo significativo sull’istruzione andando a 

determinare un ripensamento dei modelli didattici tradizionali.  

Dopo aver delineato le principali tappe evolutive del progresso tecnologico si analizza 

l’impatto di tali innovazioni in diversi ambiti della società contemporanea. Particolare 

attenzione viene data al sistema educativo, evidenziando come la scuola sia stata coinvolta in 

questo processo di cambiamento. Viene ricostruita l’evoluzione dell'uso delle tecnologie in 

ambito scolastico distinguendo le diverse fasi: dalla fase pionieristica caratterizzata 

dall’introduzione dei primi computer nei laboratori informatici, alla diffusione dei personal 

computer e di Internet negli anni Novanta, fino all'integrazione di piattaforme digitali, 

lavagne multimediali, dispositivi mobili e strumenti cloud negli anni più recenti. 
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Nel corso del capitolo si andrà a ricostruire l’evoluzione dell’utilizzo delle tecnologie in 

ambito scolastico, dagli anni Settanta ad oggi: dalle prime esperienze con i computer e le 

prime esperienze in laboratori informatici, all’integrazione attuale di dispositivi cloud based, 

piattaforme digitali, ambienti di apprendimento online e collaborativi, strumenti e 

applicazioni basati sull’intelligenza artificiale (AI). È dedicata particolare attenzione anche 

all’accelerazione provocata dalla pandemia COVID-19, che ha favorito la diffusione della 

didattica digitale integrata (DDI) e la didattica a distanza (DAD), andando a consolidare 

l’utilizzo sistematico delle tecnologie nella scuola. 

Infine, viene analizzato e approfondito il ruolo dell’insegnante nell’epoca della scuola 

digitale, evidenziando la transizione da semplice trasmettitore di contenuti attraverso le 

lezioni meramente frontali a progettista di ambienti di apprendimento, facilitatore di 

apprendimenti e mentore nel percorso di costruzione autonoma del sapere da parte degli 

studenti, oltre che promotore di cittadinanza digitale intesa come capacità di utilizzare in 

modo consapevole, critico e responsabile gli strumenti tecnologici. 

Il  capitolo non si limita a descrivere le potenzialità dell’innovazione digitale ma sottolinea 

quanto l’innovazione tecnologica possa rappresentare un’opportunità e contemporaneamente 

ne evidenzia le criticità e le sfide come il rischio di esclusione digitale, la necessità di 

garantire equità nell’accesso alle risorse e l’esigenza di bilanciare l’uso delle tecnologie con il 

mantenimento di solide competenze cognitive e relazionali, oltre a richiedere nuove 

competenze professionali e un aggiornamento costante al corpo docente, per garantire un 

utilizzo consapevole e competente oltre che inclusivo ed efficace degli strumenti digitali nel 

processo educativo. In questa prospettiva, il primo capitolo rappresenta il quadro teorico di 

riferimento necessario per l’analisi della trasformazione digitale nel sistema educativo, 

ponendo le basi per le riflessioni e gli approfondimenti successivi. 

Il secondo capitolo analizza le principali opportunità offerte della digitalizzazione scolastica, 

sottolineando come l’integrazione delle tecnologie digitali nei contesti educativi non 

rappresenti soltanto un cambiamento strumentale ma una trasformazione strutturale con lo 

scopo di ridefinire l’accesso al sapere, le modalità di apprendimento e le dinamiche 

relazionali all’interno della scuola.  La riflessione alla base del secondo capitolo si articola su 

tre aspetti fondamentali: il maggiore accesso alle informazioni, la personalizzazione 

dell’apprendimento e il potenziamento della collaborazione e interazione tra studenti e 

docenti. In primo luogo, si approfondisce il tema dell’ampliamento dell’accesso alle 

informazioni, sottolineando come la società contemporanea sia caratterizzata da una costante 

esposizione ad una molteplicità di contenuti digitali, L’ambiente digitale e informativo in cui 
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i bambini e le bambine e gli adolescenti crescono è profondamente diverso rispetto a quello 

del passato: televisione, social network, Internet,piattaforme digitali sono ormai diventati una 

componente strutturale dell’esperienza quotidiana. L’accessibilità rappresenta un'opportunità 

in termini di democratizzazione del sapere, in quanto consente di superare barriere 

geografiche e socioeconomiche, offrendo la possibilità di accedere a risorse educative 

diversificate e aggiornate. 

Tuttavia, nel corso del capitolo si evidenzia come la disponibilità di informazioni non 

rappresenti la capacità di comprenderle e valutarle criticamente. La competenza tecnica 

nell’utilizzo  dei dispositivi digitali non garantisce infatti la piena competenza mediale: i 

giovani, pur essendo definiti come “nativi digitali”,, necessitano di percorsi educativi mirati 

che li guidino allo sviluppo di capacità critiche, alla gestione dei contenuti in maniera 

responsabile e alla selezioni di fonti che siano attendibili. In questo processo, centrale è il 

ruolo della famiglia della scuola e delle istituzioni che sono chiamate a collaborare al fine di 

promuovere un uso consapevole delle tecnologie e per prevenire rischi legati alla 

disinformazione, alla perdita di  privacy o alla dipendenza digitale. L’accesso ampliato alle 

informazioni costituisce quindi una risorsa importante, ma richiede un accompagnamento 

pedagogico. Un altro tema affrontato nel corso del secondo capitolo è la personalizzazione 

dell’apprendimento, reso possibile dall’impiego di piattaforme digitali, ambienti di e-learning 

e strumenti basati su Intelligenza Artificiale. Attraverso il processo di digitalizzazione, si 

supera il modello didattico standardizzato, costruendo percorsi flessibili e adattabili a diversi 

livelli di competenza, a stili cognitivi e bisogni individuali degli studenti. L’uso di software 

educativi, in particolare, permette di favorire un apprendimento più efficace e calibrato sulle 

esigenze del singolo. Questo aspetto diventa allora di fondamentale importanza in prospettiva 

inclusiva: gli strumenti digitali facilitano infatti l’accessibilità ai contenuti per studenti con 

Bisogni Educativi Speciali (BES) o Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA), attraverso 

dispositivi compensativi, sintesi vocali, mappe concettuali digitali e altre tecnologie. La 

personalizzazione diventa uno strumento per garantire equità formativa e pari opportunità di 

apprendimento. Tuttavia, l’efficacia di tali innovazioni dipende anche dalle competenze 

professionali dei docenti, i quali devono possedere non solo abilità tecniche, ma anche solide 

competenze pedagogiche per integrare coerentemente e consapevolmente gli strumenti 

digitali nella progettazione didattica.  

All’interno del capitolo viene affrontato anche il tema della collaborazione e interazione tra 

studenti e insegnanti. Gli ambienti digitali consentono di strutturare attività collaborative, di 

condividere materiali e di lavorare su progetti comuni, superando i limiti di spazio e tempo 

5 



delle aule tradizionali. l’integrazione di modalità di lezione e di comunicazione sincrone e 

asincrone favorisce una partecipazione flessibile e adattata alle diverse esigenze cognitive e 

relazionali degli studenti.  Inoltre, la collaborazione digitale contribuisce allo sviluppo di 

competenze trasversali: lavoro di gruppo, problem solving e responsabilità condivisa. Allo 

stesso tempo, presenta alcune criticità, come il rischio di partecipazione diseguale o la 

difficoltà di valutare in modo equo il contributo individuale all’interno di un prodotto 

costruito collettivamente dal gruppo. Anche in questo caso, il ruolo del docente risulta 

fondamentale: è chiamato a progettare attività coerenti, a selezionare strumenti adeguati e 

guidare gli studenti verso l’uso consapevole e responsabile delle tecnologie. 

Il capitolo si conclude evidenziando come la digitalizzazione scolastica non debba essere 

interpretata come un fine in sé, ma come un mezzo per promuovere una “saggezza digitale”, 

fondata su consapevolezza, responsabilità e autoregolazione. L’obiettivo dell’educazione 

digitale non è soltanto la padronanza tecnica degli strumenti, ma lo sviluppo di una coscienza 

critica capace di orientare gli studenti nell’ecosistema informativo contemporaneo. Le 

politiche educative, anche a livello europeo, sottolineano la necessità di costruire un 

ecosistema digitale efficace e inclusivo, che coniughi innovazione tecnologica e qualità 

formativa. La digitalizzazione scolastica offre opportunità significative in termini di accesso 

al sapere, personalizzazione dei percorsi e collaborazione tra i soggetti dell’apprendimento 

ma queste opportunità possono tradursi in reali benefici solo attraverso una progettazione 

pedagogica consapevole, una formazione adeguata dei docenti e un impegno condiviso con lo 

scopo di trasformare l’innovazione tecnologica in uno strumento di crescita culturale, 

inclusione e partecipazione attiva. 

Il terzo capitolo affronta le principali sfide connesse alla digitalizzazione del sistema 

scolastico, evidenziando le criticità che accompagnano il processo di innovazione tecnologica 

in ambito educativo. Se nei capitoli precedenti sono state analizzate le opportunità offerte 

dalla trasformazione digitale, in questa sezione l’attenzione si sposta su elementi problematici 

che rischiano di compromettere l’equità, l’efficacia e il benessere fisico e psicologico 

all’interno della scuola contemporanea. I nodi cruciali riguardano il divario digitale e le 

disuguaglianze, la resistenza al cambiamento e la formazione degli insegnanti, senza 

tralasciare i rischi psicologici e sociali legati ad un uso non equilibrato e consapevole delle 

tecnologie. Una prima criticità è rappresentata dal divario sociale, che non è limitato alla  

mancanza di dispositivi o di connessione, ma comprende una varietà di disuguaglianze 

strutturali. Si distingue, infatti, tra divario di accesso che riguarda l’assenza o l’inadeguatezza 

degli strumenti tecnologici e infrastrutture. Il problema è emerso particolarmente durante la 
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pandemia COVID-19, quando molti studenti hanno incontrato gravi difficoltà nel seguire la 

didattica a distanza; il divario di competenze che riguarda la carenza di competenze digitali 

adeguate, sia tra studenti che ra insegnanti; infine il divario di utilizzo qualitativo che 

riguarda la qualità dell’uso delle tecnologie, cioè il fatto che non sia sufficiente avere un 

accesso agli strumenti digitali, ma è necessario saperli utilizzare in modo attivo, critico, 

responsabile, creativo. Il capitolo porta alla nostra attenzione il ruolo strategico della scuola 

nel contrastare queste disuguaglianze, evidenziando la necessità di intervenire su diversi 

piani: garantire l'accesso ai dispositivi e alla connettività, promuovere la formazione continua 

degli insegnanti e integrare le competenze digitali nei curricoli in maniera trasversale. In 

questo quadro si inserisce l’azione dell’Unione Europea, che attraverso il piano d’azione 

digitale 2021-2017 ha illustrato una strategia comune per promuovere un ecosistema di 

educazione digitale di alta qualità, inclusivo e accessibile. Il piano d’azione per l’istruzione 

digitale, adottato nel 2020, prevede azioni concrete con l’obiettivo di migliorare le 

infrastrutture, rafforzare le competenze digitali e sostenere la cooperazione tra gli Stati 

membri, in coerenza con iniziative più ampie quali il Digital Compass 2030.  

La seconda grande sfida analizzata riguarda la resistenza al cambiamento e il ruolo della 

formazione degli insegnanti: la digitalizzazione non richiede soltanto l’introduzione di nuovi 

strumenti, ma un profondo ripensamento pedagogico e di identità della figura del docente. 

Nel contesto italiano, l’integrazione tecnologica è stata spesso superficiale o confinata ai 

laboratori informatici, senza realizzare una vera e propria trasformazione delle pratiche 

didattiche. Ad oggi, si evidenzia una polarizzazione tra modelli tradizionali, basati su lezioni 

frontali meramente trasmissive, e approcci innovativi come la flipped classroom e 

metodologie collaborative, che valorizzano il ruolo attivo del docente. La resistenza viene 

interpretata come il risultato di fattori culturali, identitari e organizzativi: molti docenti 

percepiscono la tecnologia come un elemento che mette in discussione competenze 

consolidate e ruoli tradizionali. Il cambiamento tecnologico incide quindi sul rapporto tra 

insegnante, sapere e autorità. In questa prospettiva, la formazione assume allora un valore 

centrale e fondamentale; non deve limitarsi ad un’alfabetizzazione tecnica ma presentarsi 

come un processo continuo, riflessivo e trasformativo, un processo che sia capace di integrare 

la dimensione tecnologica a quella pedagogica e a quella etica. Un'ulteriore area di criticità 

riguarda l’impatto psicologico e sociale delle tecnologie sugli adolescenti. Il capitolo analizza 

il rischio di isolamento sociale, evidenziando come l’iperconnessione non coincida con la 

reale qualità delle relazioni. fenomeni come cyberbullismo, esclusione online e ricerca 

compulsiva di approvazione possono incidere negativamente sul benessere emotivo, così 
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come l’utilizzo intensivo di smartphone e social network può ridurre le interazioni faccia a 

faccia e influenzare l’autostima dei ragazzi e delle ragazze, oltre che favorire dinamiche di 

confronto sociale potenzialmente dannose. A questo proposito, particolare attenzione è 

dedicata al tema della dipendenza da Internet, concettualizzata da Kimberly Young con 

l'espressione Internet Addiction Disorder, che individua meccanismi simili alle dipendenze da 

sostanze come: tolleranza, astinenza, craving. Questi fenomeni evidenziano la necessità di un 

approccio educativo preventivo e consapevole che veda coinvolti famiglia e scuola in 

un’alleanza formativa rivolta al benessere digitale. Infine, il capitolo affronta le 

preoccupazioni legate all’IA e alla tutela della privacy. I docenti esprimono preoccupazioni 

rispetto alla possibile sostituzione del giudizio umano, i rischi legati alla gestione dei dati 

personali, soprattutto per quanto riguarda i minori e la riduzione della capacità relazionale. A 

questo proposito si raccomanda un uso equilibrato e complementare delle tecnologie evitando 

che esse sostituiscono la centralità pedagogica del docente. In conclusione, la sfida non 

consiste semplicemente nell’introduzione di strumenti tecnologici, ma nel promuovere equità, 

formazione consapevole e benessere psicologico.  

Il quarto e ultimo capitolo presenta il caso studio dedicato all'implementazione della 

digitalizzazione nel contesto scolastico italiano, analizzando in modo critico modelli, 

iniziative e risultati del processo di innovazione educativa.  Il capitolo affronta tre nuclei 

principali: la metodologia della media education nelle scuole italiane, la panoramica 

sull’iniziativa Scuola 2.0 e l’analisi dei successi e criticità emerse nel confronto tra Scuola 2.0 

e e-learning. In apertura, si approfondisce la metodologia dei progetti di educazione ai media, 

sottolineando che in Italia la Media Education si presenti maggiormente come pratica 

progettuale e non come una vera e propria disciplina istituzionalizzata nei curricoli scolastici. 

David Buckingham, sottolinea la distinzione tra insegnare attraverso i media e insegnare i 

media: la Media education non si limita ad utilizzare gli strumenti digitali come trasmettitori 

di contenuti disciplinari, ma utilizza i media come oggetto di analisi critica e li considera 

fenomeni culturali complessi, portatori di linguaggi, interessi economici, rappresentazioni 

ideologiche e dinamiche di potere. Il quadro teorico integra inoltre le riflessioni di Len 

Masterman e Pier Cesare Rivoltella i quali individuano quattro aree tematiche per la 

progettazione: linguaggi, condizionamenti produttivi, ideologia e pubblico. Lo scopo è quello 

di sviluppare una riflessione e comprensione critica dei media e una partecipazione attiva ai 

processi comunicativi. La progettazione educativa deve essere articolata su tre livelli 

formativi: sapere, saper fare e saper essere, promuovendo relativamente conoscenze teoriche, 

competenze operative e autonomia di giudizio. La seconda sezione analizza l’iniziativa di 
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processo di innovazione del sistema educativo italiano Scuola 2.0. Il progetto nasce con 

l'obiettivo di superare la tradizionale didattica unidirezionale e promuovere nuovi ambienti di 

apprendimento che siano flessibili, interattivi e tecnologicamente integrati. Le tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione (ICT) vengono viste non come semplici strumenti di 

supporto ma come mediatori didattici capaci di favorire l’apprendimento collaborativo, la 

personalizzazione di percorsi e sviluppo di competenze trasversali.  

Scuola 2.0 ha come obiettivo la trasformazione degli spazi e l’adozione di metodologie 

innovative come il cooperative learning, il problem based learning e flipped classroom. 

Particolare attenzione viene data alla ridefinizione del ruolo del docente che diventa un 

facilitatore e guida nei processi di costruzione della conoscenza. L’iniziativa è inserita nel 

Piano Nazionale Scuola Digitale (PNSD), che coordina azioni come la diffusione delle 

Lavagne interattive multimediali (LIM), il progetto Cl@ssi 2.0 e l’azione Scuol@ 2.0, che 

prevedono la promozione di ambienti innovativi flessibili. La terza sezione presenta una 

critica analisi dei successi e criticità dell’implementazione digitale. Significativa è la 

ridefinizione non solo del docente, ma anche dello studente che diventa soggetto attivo e 

prosumer di conoscenza. La digitalizzazione ha favorito, secondo i dati, l’integrazione tra 

apprendimento formale, non formale e informale. Nonostante i successi, vengono evidenziate 

anche diverse criticità. Una delle principali è il rischio del determinismo tecnologico, cioè 

l’idea che l’introduzione dei dispositivi digitali porti necessariamente all’innovazione 

didattica senza considerare che in assenza di una solita progettazione didattica e pedagogica, 

la tecnologia possa limitarsi a riproporre modelli trasmissivi tradizionali “camuffati” in 

chiave moderna. L’analisi evidenzia quindi come il successo dell'iniziativa Scuola 2.0 non 

dipenda dalla dotazione infrastrutturale ma dalla capacità di integrare tecnologia, 

metodologia e consapevolezza etica, oltre che all’importanza del docente come figura 

portante di equilibrio tra innovazione tecnologica e profondità educativa. 

In conclusione, il caso studio dimostra che l’implementazione della digitalizzazione in Italia 

sia un processo dinamico e in evoluzione. La vera sfida non consiste nell'introduzione di 

strumenti digitali ma nel trasformare la scuola in un vero e proprio laboratorio di cittadinanza 

attiva che coniughi pensiero critico, partecipazione collaborativa e inclusione. 
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CAPITOLO I 

La Trasformazione Digitale nell'Educazione​ 

 

1.1 Definizione di rivoluzione digitale 

 

La rivoluzione digitale è un processo di trasformazione radicale che ha avuto inizio con 

l'introduzione e la diffusione delle tecnologie informatiche e digitali, che ha progressivamente 

cambiato il modo in cui le persone interagiscono, lavorano, comunicano, apprendono e si 

intrattengono. Essa si riferisce a una serie di innovazioni tecnologiche che hanno avuto un 

impatto profondamente disruptivo su tutte le aree della società, dalla produzione industriale ai 

servizi, dalla vita privata alle istituzioni pubbliche, fino al sistema educativo. 

In senso stretto, la rivoluzione digitale può essere vista come l'evoluzione dall'uso di 

strumenti analogici a quelli digitali. Questo cambiamento ha visto l'emergere di computer, 

internet, smartphone, reti sociali, big data, intelligenza artificiale e cloud computing, 

trasformando le attività quotidiane e creando nuove modalità di interazione. Piuttosto che un 

singolo evento, la rivoluzione digitale è stata un processo in continuo sviluppo che ha 

modificato il modo in cui il mondo funziona su scala globale. 

La digitalizzazione ha prodotto un significativo cambiamento nella creazione, gestione e 

distribuzione dell'informazione. La capacità di memorizzare, elaborare e trasmettere dati in 

modo rapido ed efficiente ha migliorato molti aspetti della vita umana, accelerando i ritmi di 

lavoro e cambiando le modalità di comunicazione, apprendimento e consumo. L'accesso a 

internet e alla banda larga ha reso possibile un flusso continuo di informazioni, creando un 

mondo sempre più connesso, dove le barriere geografiche e temporali sono state abbattute. 

Ma come è iniziata la rivoluzione digitale? Nonostante la crisi politica ed economica globale 

che ha caratterizzato gli anni tra il 2001 e il 2003, gli utenti Internet nel mondo hanno 

continuato a crescere esponenzialmente fino a 1,5 miliardi stimati oggi. Inoltre, la quantità di 

dati che possiamo scambiare sulla rete ha subito un altrettanto rilevante crescita esponenziale: 

oggi, infatti, una connessione in fibra ottica ci permette di scambiare l’equivalente 

d’informazioni contenute in un libro di pochissimi secondi. Se si scompone poi il dato, ci si 

rende conto di come ovviamente siano i giovani, cioè i “cittadini digitali” in formazione, a 

subire e a generare contemporaneamente gli effetti di questa rivoluzione.1 (grafici 1 e 2). 

Questa rivoluzione coinvolge tutti gli aspetti del sistema di formazione e del sistema scuola, 

1 P.Ferri, La scuola digitale. Come le nuove tecnologie cambiano la formazione, Mondadori, Milano, 2008 
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tanto da rischiare di rendere obsoleto il modo di intendere e praticare l’insegnamento e 

l’apprendimento propri della scuola italiana.  

 

 

 

Grafico 1. Crescita lineare delle connessioni a internet nel mondo 

 

 

 

Grafico 2. Crescita esponenziale della capacità di trasmettere dati nella seconda metà del 

Novecento dal codice morse a Internet in termini di bit per secondo 
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La rivoluzione digitale ha coinvolto tanti aspetti della nostra vita: 

1.​ Evoluzione tecnologica: 

-​ Introduzione dei computer e dei microprocessori; 

-​ Diffusione di Internet e del World Wide Web; 

-​ Sviluppo di dispositivi mobili (smartphone, tablet); 

-​ Avanzamenti nel cloud computing, big data e intelligenza artificiale; 

2.​ Impatti economici: 

-​ Creazione di nuove industrie (e-commerce, app, social media); 

-​ Automazione dei processi produttivi e lavorativi; 

-​ Nuovi modelli di business basati sulla digitalizzazione; 

-​ Globalizzazione dei mercati grazie alla connettività. 

3.​ Cambiamenti sociali: 

-​ Modifica delle modalità di comunicazione (social network, messaggistica 

istantanea); 

-​ Accesso immediato all'informazione e alla conoscenza; 

-​ Cambiamento nelle abitudini di consumo (streaming, acquisti online); 

-​ Questioni etiche e sociali legate alla privacy e alla sicurezza dei dati. 

4.​ Innovazioni culturali: 

-​ Trasformazione delle arti e dei media (fotografia digitale, realtà virtuale, 

cinema digitale); 

-​ Democratizzazione dell'accesso agli strumenti creativi; 

-​ Nuove forme di interazione culturale e condivisione. 

La rivoluzione digitale, in particolare in campo scolastico, rappresenta un cambiamento 

fondamentale nel modo in cui l'istruzione viene concepita, organizzata e impartita grazie 

all'introduzione delle tecnologie digitali. Questo processo sta trasformando l'ambiente 

scolastico, le metodologie didattiche e le competenze richieste sia agli insegnanti che agli 

studenti. Si riferisce all'integrazione di strumenti tecnologici come computer, tablet, lavagne 

interattive multimediali (LIM), piattaforme di apprendimento online e risorse digitali nel 

processo educativo.  

L'obiettivo principale è: 

-​ Migliorare l’apprendimento: rendere l'istruzione più interattiva, personalizzata e 

accessibile; 
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-​ Sviluppare competenze digitali: preparare gli studenti alle esigenze di un mondo 

sempre più digitalizzato; 

-​ Innovare la didattica: sfruttare le tecnologie per promuovere l'inclusione, la 

collaborazione e la creatività. 

In sintesi, la rivoluzione digitale è un cambiamento profondo che va oltre la semplice 

innovazione tecnologica: è un fenomeno che ha modificato i paradigmi culturali, economici e 

sociali, con effetti di lunga durata e portata globale.  

Nell’ambito dell’educazione, ha il potenziale di migliorare l’accesso al sapere, aumentare 

l’efficacia dell'insegnamento e fornire agli studenti gli strumenti necessari per affrontare le 

sfide del futuro. 

La rivoluzione digitale, pur rappresentando un'opportunità senza precedenti, comporta anche 

sfide significative, come il rischio di esclusione digitale, la perdita di competenze tradizionali 

e la necessità di una formazione continua. Affrontare questi cambiamenti richiede un 

impegno collettivo per garantire che le tecnologie digitali siano utilizzate in modo equo e 

sostenibile, trasformando le sfide in opportunità per costruire un futuro più connesso e 

inclusivo. 
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1.2 L'evoluzione dell'uso delle tecnologie in ambito scolastico 

 

Nel contesto dell'educazione, la rivoluzione digitale ha significato un cambiamento profondo 

nei metodi didattici, nelle modalità di apprendimento e nelle infrastrutture scolastiche. La 

possibilità di sfruttare software educativi, piattaforme di e-learning, contenuti digitali 

interattivi, e strumenti di comunicazione online ha modificato il ruolo dell'insegnante, dello 

studente e dell'intero sistema educativo. Si è passati da un'educazione tradizionale, basata su 

lezioni frontali e materiali cartacei, a un'educazione che integra attivamente le tecnologie per 

arricchire l'esperienza didattica e favorire un apprendimento collaborativo e personalizzato. 

Negli ultimi dieci anni si sono affacciate alla scuola nuove generazioni di studenti, i “nativi 

digitali”: coorti di bambini e pre-adolescenti nati e cresciuti in presenza di schermi interattivi 

e in case connesse a internet. I nativi chiedono di essere attivi, di costruire, oltre che 

condividere, con i pari le forme e i risultati del loro apprendimento scolastico. La 

cooperazione e la condivisione, l’utilizzo di differenti approcci di soluzione a un problema 

dato risultano essere alla base del loro apprendimento. 

L’evoluzione dell'uso delle tecnologie in ambito scolastico è stata caratterizzata da un 

graduale, ma significativo cambiamento nel modo in cui gli strumenti tecnologici sono stati 

introdotti, utilizzati e integrati nei processi educativi. Questa trasformazione riflette il 

progresso tecnologico, le nuove teorie pedagogiche e le esigenze di una società sempre più 

digitale.2 

L’evoluzione tecnologica nelle scuole ha attraversato diverse fasi: 

1. Fase pionieristica (anni '70 - '80): 

-​ Introduzione del computer: i primi computer venivano usati per attività di calcolo o 

per insegnare basi di programmazione; 

-​ Software educativo: i primi programmi didattici, spesso molto semplici, venivano 

utilizzati per apprendere matematica o lingue; 

-​ Laboratori informatici: nelle scuole iniziano a comparire aule dedicate esclusivamente 

all'uso del computer. 

 

2 P. Ferri, La scuola digitale. Come le nuove tecnologie cambiano la formazione, Mondadori, Milano, 2008 
  P.Ferri, La scuola 2.0. Verso una didattica aumentata dalle tecnologie, Spaggiari Casa Editrice, 2013 
  

15 



2. Diffusione delle tecnologie informatiche (anni '90): 

-​ Personal computer: L'uso dei PC diventa più comune, non solo nei laboratori ma 

anche in classe; 

-​ Internet e ricerca online: Inizia a diffondersi la connessione a Internet nelle scuole, 

utilizzata principalmente per ricerche e progetti. 

-​ Materiali multimediali: CD-ROM interattivi e enciclopedie multimediali diventano 

strumenti di supporto per l'apprendimento. 

3. L’era digitale e la connessione globale (anni 2000): 

-​ LIM (Lavagne Interattive Multimediali): Strumento che combina funzionalità di una 

lavagna tradizionale con la possibilità di accedere a contenuti digitali; 

-​ E-learning: Nascono le prime piattaforme di apprendimento a distanza, utilizzate per 

corsi online e materiali didattici; 

-​ Educazione digitale: Si avviano programmi nazionali per l'inclusione delle tecnologie 

nell'insegnamento, come il Piano Nazionale Scuola Digitale (PNSD) in Italia. 

4. La rivoluzione mobile e collaborativa (anni 2010): 

-​ Dispositivi mobili: L’uso di tablet e smartphone in classe diventa comune, supportato 

da app educative; 

-​ Cloud computing: Le piattaforme cloud permettono la condivisione di materiali e 

compiti (Google Classroom, Microsoft Teams); 

-​ Apprendimento collaborativo: Le tecnologie consentono agli studenti di lavorare 

insieme a distanza su progetti e attività. 

5. L’era dell’istruzione digitale avanzata (2020 - oggi): 

-​ Pandemia e didattica a distanza: Durante il COVID-19, le scuole sono passate 

rapidamente alla didattica digitale integrata (DDI) e alla didattica a distanza (DAD), 

con un'accelerazione nell'uso di strumenti online. 

-​ Gamification e realtà virtuale: Giochi educativi e simulazioni immersive aiutano a 

rendere l’apprendimento più coinvolgente. 

-​ Intelligenza artificiale: Applicazioni basate sull’IA sono usate per il tutoraggio 

personalizzato, la correzione automatica e l’analisi dei progressi degli studenti. 
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La crescita delle tecnologie digitali all’interno delle scuole ha riguardato soprattutto 

l’acquisto di computer, la connessione delle aule alla rete wi-fi, la dotazione di LIM (Lavagne 

Interattive Multimediali), l’acquisto di tablet e altri dispositivi mobili. Secondo i dati 

dell’Osservatorio tecnologico del MIUR , la quota di aule dotate di connessione wi-fi nelle 

scuole italiane è passata in pochi anni dal 9,3% al 52,3% solo nel biennio 2013-2014. Negli 

stessi anni, la percentuale di aule dotate di LIM è cresciuta dall’8,5% al 34,8%. Le dotazioni 

di strumenti e tecnologie digitali nelle scuole sono cresciute ulteriormente negli ultimi anni e 

andranno ad aumentare sempre più.  

Ad esempio, secondo dati raccolti dal MIUR nel 2017, la percentuale delle scuole italiane che 

hanno a disposizione una connessione in tutte le aule è ormai salita al 74%: parliamo del 

71,4% nelle scuole primarie, 78% nelle scuole secondarie di primo grado e 83,9% nelle 

scuole secondarie di secondo grado.3 

Le tecnologie digitali vengono utilizzate soprattutto per cercare informazioni online, per 

preparare materiali da usare come stimolo all’interno delle lezioni, per condividere materiali 

didattici con gli studenti e comunicare online con le famiglie. Le tecnologie digitali in ambito 

scolastico sono quindi strumenti, piattaforme e risorse basate sull'informatica e la connettività 

che vengono utilizzati per migliorare i processi di apprendimento e insegnamento. La loro 

introduzione nelle scuole ha trasformato profondamente l'ambiente educativo, rendendolo più 

interattivo, inclusivo e personalizzabile. 

Ad oggi, esistono diverse tipologie di tecnologie digitali in ambito scolastico4: 

1. Hardware: 

-​ Computer e laptop: Utilizzati per le attività quotidiane, come la ricerca, la scrittura e 

la programmazione. 

-​ Tablet e smartphone: Strumenti portatili per accedere a contenuti digitali, app 

educative e piattaforme online. 

-​ LIM (Lavagne Interattive Multimediali): Dispositivi che combinano la funzione di 

una lavagna tradizionale con quella di uno schermo digitale. 

-​ Stampanti 3D: Utilizzate nei laboratori per progetti pratici e creativi, soprattutto in 

ambito STEM. 

 

4 P. Ferri., La scuola 2.0. Verso una didattica aumentata dalle tecnologie, Spaggiari Casa Editrice, 2013 
3 M. Gui, Il digitale a scuola. Rivoluzione o abbaglio? Il Mulino, 2019 
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2. Software e applicazioni: 

-​ Piattaforme di e-learning: Strumenti come Google Classroom, Microsoft Teams o 

Moodle per la gestione della didattica online e la condivisione di materiali. 

-​ App educative: Applicazioni per l’apprendimento di materie specifiche, come 

Duolingo per le lingue o Geogebra per la matematica. 

-​ Software di coding: Scratch, Python e altre piattaforme per l’introduzione al pensiero 

computazionale e alla programmazione. 

-​ Strumenti di produttività: Suite come Microsoft Office o Google Workspace per 

documenti, fogli di calcolo e presentazioni. 

3. Tecnologie basate su Internet: 

-​ Cloud computing: Archiviazione e condivisione di documenti e materiali didattici in 

tempo reale. 

-​ Ricerca online: Accesso immediato a una vasta quantità di risorse educative. 

-​ Piattaforme collaborative: Strumenti come Padlet o Jamboard per il brainstorming e il 

lavoro di gruppo. 

-​ Biblioteche digitali: Accesso a ebook, articoli e risorse multimediali. 

4. Tecnologie avanzate: 

-​ Intelligenza artificiale (IA): Tutor virtuali per il supporto personalizzato e analisi dei 

progressi degli studenti per adattare i contenuti alle loro esigenze. 

-​ Gamification: applicazioni che trasformano l’apprendimento in un gioco, 

incentivando la partecipazione e l'impiego della robotica educativa, utilizzata per 

insegnare concetti di ingegneria, elettronica e programmazione. 
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1.3 Il ruolo dell'insegnante nella scuola digitale 

 

Questo cambiamento del setting didattico rivoluziona profondamente il ruolo del docente, 

ampliandolo piuttosto che ridurlo. L'insegnante diventa una figura che unisce competenze 

diversificate, non limitate alla disciplina di insegnamento, ma estese alla metodologia 

didattica, al coaching e al mentoring, per supportare al meglio i propri studenti. 

Il docente che applica questa nuova forma di didattica attiva deve svolgere tre ruoli 

contemporaneamente5:  

 

-​ è progettista: allestisce il setting didattico e tecnologico e programma le attività degli 

studenti in presenza e online; 

-​ è un esperto di contenuti disciplinari; 

-​ è un sostegno alla costruzione collaborativa da parte degli allievi. 

 

Si tratta, dunque, di un incentivo per promuovere un apprendimento profondo, supportando 

gli studenti nel perfezionamento di metodologie e pratiche di studio che li aiutino a 

sviluppare competenze concrete nella gestione dei contenuti, piuttosto che limitarsi ad 

apprendere nozioni superficiali. 

Per gli insegnanti si tratta di una transizione non semplice: spesso non hanno una formazione 

sufficiente in campo digitale e di conseguenza non possiedono le competenze tecnologiche e 

metodologiche necessarie per mettere in atto questo cambiamento.  

Il ruolo dell'insegnante nella scuola digitale rappresenta un cambiamento profondo e 

articolato rispetto al tradizionale modello educativo. In un contesto in cui la tecnologia 

permea ogni aspetto della vita quotidiana, l'insegnante non è più soltanto una figura che 

trasmette conoscenze, ma diventa un facilitatore dell'apprendimento, un mentore e un 

progettista didattico, capace di integrare le tecnologie nell'insegnamento per creare esperienze 

di apprendimento più ricche e personalizzate. 

In primo luogo, l'insegnante nella scuola digitale deve adattare il proprio approccio alle 

nuove modalità di accesso ai contenuti, sfruttando le potenzialità delle piattaforme digitali per 

rendere l'apprendimento più interattivo e coinvolgente. Le tecnologie permettono di passare 

da un approccio tradizionale incentrato sulla lezione frontale a una didattica più centrata 

sull'alunno, in cui lo studente è attivamente coinvolto nella costruzione del proprio sapere.  

5 P. Ferri, La scuola 2.0. Verso una didattica aumentata dalle tecnologie, Spaggiari Casa Editrice, 2013 
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La possibilità di utilizzare risorse multimediali, simulazioni, laboratori virtuali e attività 

pratiche online amplia enormemente le modalità di insegnamento e apprendimento, 

permettendo agli studenti di esplorare concetti anche in modo non lineare e più autonomo. 

Questo cambiamento implica che l'insegnante si trasformi in un vero e proprio progettista 

didattico, capace di progettare e organizzare attività didattiche che non solo trasmettono 

contenuti, ma che stimolano il pensiero critico, la creatività e l'autonomia degli studenti.  

Le piattaforme digitali, ad esempio, consentono la creazione di ambienti di apprendimento 

personalizzati, che possono rispondere ai diversi stili di apprendimento e ai bisogni 

individuali degli studenti. Inoltre, gli strumenti digitali facilitano la collaborazione tra gli 

studenti, promuovendo il lavoro di gruppo e l'interazione attraverso strumenti come forum, 

chat, documenti condivisi e presentazioni online. Questo tipo di didattica, che favorisce 

l'interazione e la collaborazione, prepara gli studenti non solo a sviluppare competenze 

disciplinari, ma anche abilità trasversali come la capacità di lavorare in team, la 

comunicazione efficace e la gestione delle proprie attività. 

Nel contesto digitale, l'insegnante assume anche il ruolo di coach e mentore. Oltre a 

insegnare una materia, deve guidare gli studenti nel loro percorso di apprendimento, 

supportandoli nel percorso di auto-apprendimento e nell'acquisizione di competenze 

trasversali. La scuola digitale promuove un approccio più autonomo all'apprendimento, in cui 

gli studenti, attraverso l'accesso a risorse online e piattaforme di e-learning, diventano 

protagonisti del loro processo educativo. Il docente, quindi, deve aiutare gli studenti a 

sviluppare abilità come la gestione del tempo, l'autodisciplina e l’auto-riflessione, che sono 

cruciali per un apprendimento efficace in un ambiente digitale. 

Il docente nella scuola digitale deve anche essere in grado di gestire la classe digitale, un 

ambiente che, pur offrendo vantaggi in termini di accesso ai materiali e flessibilità, comporta 

anche nuove sfide. La gestione di una classe virtuale richiede una grande capacità di 

organizzazione e comunicazione. L'insegnante deve saper mantenere l'ordine, stimolare la 

partecipazione attiva e gestire le dinamiche di gruppo in un contesto che non sempre consente 

una supervisione diretta, come avviene in aula. Inoltre, l'insegnante deve monitorare il 

progresso degli studenti attraverso strumenti di valutazione digitale, come quiz online, test 

interattivi e feedback sui compiti svolti, in modo da poter intervenire tempestivamente e 

offrire supporto individuale quando necessario. 

Un altro aspetto cruciale del ruolo dell'insegnante nella scuola digitale è la promozione della 

cittadinanza digitale. L'insegnante non si limita ad insegnare una materia, ma svolge anche 

una funzione educativa nell'orientare gli studenti ad un uso consapevole e sicuro delle 
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tecnologie. Il docente diventa un punto di riferimento per affrontare temi come la sicurezza 

online, la protezione della privacy e la lotta alla disinformazione. Insegnare agli studenti 

come valutare criticamente le informazioni, riconoscere le fake news e comportarsi 

responsabilmente sui social media è fondamentale per formarli come cittadini digitali 

consapevoli. Questo aspetto è particolarmente rilevante in un'epoca in cui la quantità di 

informazioni disponibili online è enormemente aumentata, ma la capacità di discernere tra 

fonti affidabili e non è una competenza che va sviluppata fin da giovani. 

Inoltre, l'insegnante nella scuola digitale deve possedere una serie di competenze 

tecnologiche, che vanno oltre la semplice conoscenza degli strumenti digitali. La sua capacità 

di integrare le tecnologie nella didattica in modo efficace richiede solide competenze 

pedagogiche, che gli permettano di scegliere gli strumenti giusti per gli obiettivi di 

apprendimento, ma anche una forte capacità relazionale, necessaria per mantenere una 

comunicazione positiva con gli studenti, anche a distanza. L'insegnante deve anche essere un 

agente di cambiamento all'interno della scuola, impegnato nell'adozione di nuove 

metodologie e nell'aggiornamento continuo delle proprie competenze professionali. 

L'adozione delle tecnologie nella scuola ha trasformato il ruolo dell'insegnante in modo 

significativo, ma ha anche comportato delle sfide. La formazione continua degli insegnanti è 

fondamentale per affrontare questi cambiamenti. L'insegnante del futuro deve essere capace 

non solo di insegnare contenuti, ma anche di orientare gli studenti in un mondo in cui le 

informazioni sono in continua evoluzione, le tecnologie sono sempre più pervasive e le 

competenze richieste nel mondo del lavoro sono sempre più orientate verso l’uso consapevole 

e creativo delle tecnologie. Il ruolo dell'insegnante nella scuola digitale, quindi, si arricchisce 

di nuove dimensioni, ma diventa anche più complesso e multidimensionale. 
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CAPITOLO II 

Opportunità della Digitalizzazione Scolastica 

 

2.1 Maggiore accesso alle informazioni 

 

Risulta oggi inconcepibile immaginare un mondo privo di media in quanto siamo 

costantemente esposti ad una pluralità di strumenti comunicativi che ci trasmettono 

un’enorme quantità di informazioni. Una vasta gamma di contenuti, eterogenei per natura e 

finalità, si rende immediatamente accessibile non appena accendiamo la televisione, 

ascoltiamo la radio, leggiamo un quotidiano o navighiamo in rete. Se già per un adulto, dotato 

di maggiore esperienza e capacità critica, può risultare complesso interagire in modo 

consapevole con tali trasformazioni, la difficoltà appare ancor più evidente per un ragazzo o 

una ragazza, che dispone di percorsi esperienziali e conoscitivi più limitati. Se da una 

prospettiva può apparire ovvio che un adolescente, abituato fin dall’infanzia all’uso costante 

delle tecnologie digitali, maneggi dispositivi come tablet e smartphone con estrema 

familiarità, dall’altra non si può dare per scontato che sappia interpretare e comprendere in 

modo adeguato il mondo filtrato dai media che gli si presenta. La competenza tecnica, infatti, 

non coincide necessariamente con la capacità di leggere criticamente i contenuti che questi 

strumenti veicolano.  

Spetta dunque alle principali agenzie di socializzazione colmare tali carenze: famiglia, scuola 

e istituzioni sono chiamate ad agire in modo coordinato e complementare, così da fornire ai 

giovani le competenze fondamentali per confrontarsi con le sfide poste quotidianamente dai 

media digitali. Allo stesso tempo, una parte rilevante della responsabilità ricade sugli stessi 

nuovi media, che dovrebbero adottare forme di autoregolamentazione fondate su principi di 

correttezza, trasparenza ed eticità, accompagnate da sistemi di controllo e sanzione esterni. 

Le giovani generazioni si confrontano con una vasta gamma di strumenti comunicativi fin dai 

primi anni di vita: la televisione continua a svolgere un ruolo centrale nelle routine 

domestiche e nel tempo libero, mentre l’accesso a Internet — tramite dispositivi diversi quali 

computer, tablet e smartphone — è ormai divenuto una componente stabile dell’esperienza 

quotidiana di bambini e adolescenti. 

In questo scenario, i genitori sono chiamati ad affrontare una sfida educativa complessa, che 

richiede di trovare un equilibrio tra esigenze differenti. Da una parte, vi è il desiderio di 

promuovere familiarità e competenza nell’uso delle tecnologie digitali, affinché i figli 

possano beneficiare delle opportunità che queste offrono in termini di informazione, 
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comunicazione, apprendimento e partecipazione interattiva. Dall’altra, emergono la necessità 

di regolare e negoziare tempi e modalità di fruizione, di filtrare o mediare l’esposizione a 

contenuti potenzialmente dannosi o inappropriati — violenti, diseducativi o basati su modelli 

discutibili — e di prevenire i rischi connessi a un uso imprudente dei media, con particolare 

attenzione alla tutela della privacy e della sicurezza dei minori. 

Anche il sistema scolastico vive una fase di transizione e di digitalizzazione vera e propria, 

caratterizzata dall’introduzione progressiva di tecnologie digitali che stanno modificando in 

profondità le pratiche didattiche. L’impiego della Lavagna Interattiva Multimediale (LIM), 

l’adozione di e-book come strumenti curriculari e la diffusione di blog e ambienti digitali per 

attività educative rappresentano solo alcune delle innovazioni che stanno ridefinendo gli 

spazi e le modalità dell’apprendimento. In questo contesto, non solo gli strumenti, ma anche 

l’approccio pedagogico si sta trasformando, orientandosi verso modelli più dinamici e 

partecipativi, in cui il confine tra apprendimento formale e informale diventa più permeabile 

e lo studente assume un ruolo sempre più attivo nei processi di costruzione del sapere. Di 

fronte a tali cambiamenti, diventa fondamentale sviluppare consapevolezza critica rispetto ai 

propri atteggiamenti, alle rappresentazioni e alle aspettative associate ai media, così come 

riconoscere le preoccupazioni e le opportunità che questi generano e intrecciano nelle 

esperienze educative quotidiane. 

Nel dibattito contemporaneo sull’impatto dei media nella società e, in particolare, nel 

contesto educativo, emerge chiaramente come tali strumenti non possano essere considerati 

né intrinsecamente positivi né esclusivamente problematici. La loro presenza pervasiva nella 

vita quotidiana di bambini e adolescenti rende infatti inevitabile una riflessione equilibrata, 

capace di cogliere tanto le criticità quanto le opportunità che essi offrono. Se da un lato 

l’esposizione precoce a contenuti digitali solleva interrogativi in merito alla sicurezza, alla 

qualità delle informazioni e ai potenziali rischi di un utilizzo improprio, dall’altro non si 

possono ignorare gli importanti benefici che le tecnologie mediali apportano al mondo della 

scuola. 

L’introduzione di dispositivi digitali, piattaforme interattive e risorse multimediali sta 

contribuendo a ridefinire le pratiche didattiche, ampliando le possibilità di apprendimento e 

favorendo una partecipazione più attiva e consapevole degli studenti. I media, infatti, possono 

sostenere la personalizzazione dei percorsi formativi, stimolare la creatività, facilitare 

l’accesso a contenuti aggiornati e diversificati, e promuovere modalità di studio più 

coinvolgenti. In quest’ottica, il loro valore non risiede soltanto nell’innovazione tecnologica, 
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ma nella capacità di migliorare la qualità dell’esperienza educativa e di offrire strumenti che 

potenziano le competenze necessarie per affrontare la complessità del mondo contemporaneo. 

Pur riconoscendo l’esistenza di sfide e aspetti critici, è dunque essenziale mettere in luce 

come i media, se utilizzati in modo consapevole e riflessivo, costituiscano una risorsa 

preziosa per la scuola e possano svolgere un ruolo determinante nel favorire forme di 

apprendimento più flessibili, dinamiche e inclusive. 

L’accesso ampliato a diverse fonti attraverso una moltitudine di media favorisce la 

democratizzazione del sapere, riducendo le disparità educative dovute a contesti 

socioeconomici differenti. Inoltre, consente agli studenti di sviluppare competenze nella 

ricerca e valutazione critica delle fonti, aspetto essenziale nell’era dell’informazione. 

Oltre alla quantità sempre crescente di contenuti accessibili, è necessario considerare come la 

loro fruizione avvenga oggi in forme profondamente diverse rispetto al passato, caratterizzate 

da maggiore frammentarietà, velocità e discontinuità. Gli adolescenti, in particolare, 

alternano rapidamente molteplici attività digitali — consultazione di social network, visione 

di brevi video, scambio di messaggi, ricerca di informazioni — senza una chiara distinzione 

tra momenti di svago, di socializzazione o di studio. Questa commistione, se da un lato 

riflette la flessibilità tipica dei linguaggi digitali, dall’altro può rendere più complesso 

sviluppare una capacità di attenzione sostenuta e una comprensione profonda dei contenuti. 

L’ampiezza delle informazioni disponibili non coincide, infatti, con la loro effettiva 

interiorizzazione o con la capacità di valutarle criticamente. 

In questo processo, i social media assumono un ruolo particolarmente rilevante, non solo 

come canali di comunicazione, ma come veri e propri ambienti nei quali i giovani 

costruiscono e negoziano significati, identità e relazioni. Attraverso piattaforme come 

Instagram, TikTok o YouTube, gli adolescenti non si limitano a ricevere passivamente 

informazioni, ma partecipano attivamente alla loro produzione e circolazione. Tale 

partecipazione, se da un lato rappresenta un’opportunità per esprimersi, creare contenuti 

originali e condividere esperienze, dall’altro può esporre i ragazzi a dinamiche che richiedono 

livelli elevati di consapevolezza. L’interazione continua con contenuti dal forte impatto 

emotivo, la pressione a mostrarsi costantemente presenti e performanti, così come la necessità 

di confrontarsi con giudizi esterni attraverso like, commenti e visualizzazioni, contribuiscono 

a modellare il rapporto dei più giovani con l’informazione e con la propria immagine, 

generando talvolta forme di dipendenza, insicurezza o competizione sociale. 

Un ulteriore elemento che merita attenzione riguarda il modo in cui i giovani percepiscono 

l’attendibilità delle informazioni. Numerosi studi evidenziano come bambini e adolescenti 
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tendano a dare maggiore credibilità ai contenuti che incontrano online, soprattutto quando 

questi sono presentati in forma accattivante o provengono da figure percepite come autorevoli 

— influencer, creator digitali, gamer popolari — anche in assenza di un effettivo controllo 

sulla veridicità dei contenuti proposti.6 Questo fenomeno è aggravato dalla struttura stessa 

delle piattaforme digitali, che premiano contenuti immediati, emotivi e ad alto engagement 

piuttosto che approfondimenti complessi o argomentazioni critiche. Il risultato è che spesso i 

giovani sviluppano un rapporto con l’informazione che privilegia l’immediatezza e la 

velocità, a scapito della riflessione, del confronto tra fonti e dell’analisi dei contenuti. 

In questo senso, il concetto di competenza mediale assume una centralità crescente. Non è 

sufficiente saper utilizzare tecnicamente un dispositivo o un social network: ciò che diventa 

fondamentale è la capacità di decodificare i messaggi, comprendere le intenzioni 

comunicative, riconoscere eventuali manipolazioni e contestualizzare le informazioni 

all’interno di una cornice più ampia. Queste competenze non si sviluppano spontaneamente, 

ma richiedono percorsi educativi mirati, continui e condivisi tra scuola, famiglia e società. È 

attraverso un approccio integrato all’educazione ai media che si può sostenere la formazione 

di individui capaci non solo di accedere alle informazioni, ma anche di attribuire loro senso, 

valutare la loro utilità e integrarle in modo consapevole nei processi di apprendimento e nelle 

esperienze quotidiane. 

La questione della selezione delle informazioni rappresenta un ulteriore nodo cruciale. In un 

contesto in cui tutto è accessibile e disponibile in ogni momento, diventa essenziale imparare 

a distinguere tra ciò che è rilevante e ciò che è superfluo. La capacità di filtrare il flusso 

informativo non è innata, ma si costruisce attraverso l’esercizio, la guida e l’abitudine a porsi 

domande critiche. I giovani devono essere accompagnati a comprendere che non tutte le 

informazioni hanno lo stesso valore e che la qualità di una fonte non dipende dalla sua 

popolarità o visibilità, ma da criteri più complessi legati alla professionalità, alla verifica dei 

dati e alla trasparenza del processo comunicativo. Educare alla selezione significa dunque 

educare alla responsabilità: responsabilità nel produrre contenuti, nel condividerli, ma anche 

nel decidere cosa assumere come vero o utile. 

Non bisogna poi trascurare l’aspetto legato alla costruzione dell’identità, profondamente 

influenzata dall’interazione con i media digitali. Gli adolescenti si trovano a confrontarsi 

quotidianamente con modelli di vita, valori, aspettative e norme sociali veicolate attraverso 

immagini, video e narrazioni che spesso risultano irrealistiche o idealizzate.  

6 P. Ferri, La scuola 2.0. Verso una didattica aumentata dalle tecnologie, Spaggiari Casa Editrice, 2013 
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L’accesso illimitato a tali contenuti può favorire processi imitativi o comparativi che incidono 

sulla percezione di sé, alimentando in alcuni casi senso di inadeguatezza, insoddisfazione o 

ansia. La necessità di sviluppare una consapevolezza critica nei confronti dei linguaggi 

mediali non risponde dunque solo a esigenze cognitive, ma anche a esigenze psicologiche e 

sociali, che riguardano la costruzione dell’autostima, delle relazioni e del rapporto con il 

mondo circostante. 

D’altra parte, non si possono ignorare gli aspetti positivi che l’accesso ampliato alle 

informazioni porta con sé. I media digitali permettono ai giovani di apprendere 

autonomamente, superare i limiti spazio-temporali della scuola tradizionale, coltivare 

interessi personali e sviluppare competenze trasversali. La possibilità di esplorare nuove 

discipline, confrontarsi con culture diverse, partecipare a comunità di apprendimento online o 

fruire di risorse educative gratuite amplia enormemente il potenziale formativo dei media. Per 

molti ragazzi, soprattutto quelli che vivono in contesti socioeconomici svantaggiati, il digitale 

rappresenta un’opportunità concreta di crescita, emancipazione e partecipazione. La 

democratizzazione dell’accesso alle informazioni riduce parte delle disuguaglianze educative, 

offrendo a tutti la possibilità di accedere a contenuti di qualità e di sviluppare competenze 

utili per il futuro. 

Tuttavia, affinché queste opportunità si traducano in effettivi vantaggi, è necessario che i 

giovani acquisiscano strumenti per muoversi consapevolmente all’interno dell’ambiente 

digitale. Questo richiede un impegno sistemico e condiviso. La famiglia deve assumere un 

ruolo di guida e accompagnamento, stabilendo regole chiare, promuovendo un uso 

equilibrato dei dispositivi e creando occasioni di dialogo sul significato e sull’impatto dei 

contenuti fruiti. La scuola deve fornire competenze specifiche attraverso programmi di 

educazione ai media che non si limitino a insegnare l’uso degli strumenti, ma coinvolgano 

attività di analisi critica, riflessione, confronto e produzione consapevole di contenuti.  

Le istituzioni, infine, devono promuovere politiche che garantiscano ai minori un ambiente 

digitale sicuro, regolando la diffusione di contenuti dannosi e incoraggiando forme di 

autoregolamentazione responsabili da parte delle piattaforme. 

Siamo dunque di fronte a una sfida complessa, che richiede uno sguardo ampio e 

multidimensionale. L’accesso alle informazioni rappresenta un fattore indispensabile per la 

crescita e l’inclusione, ma al tempo stesso costituisce un terreno insidioso se non 

accompagnato da percorsi educativi adeguati. La qualità dell’esperienza informativa dei 

giovani dipende dalla capacità degli adulti — genitori, insegnanti, educatori, — di supportarli 

nella costruzione di competenze critiche, etiche e responsabili che permettano loro di 
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orientarsi in un ecosistema mediale in continua evoluzione. Solo così l’ampliamento delle 

possibilità informative potrà trasformarsi in un vero strumento di emancipazione, 

consapevolezza e partecipazione attiva alla vita sociale. 
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2.2 Personalizzazione dell'apprendimento 

 

La digitalizzazione non rappresenta solo un'evoluzione strumentale, ma una vera e propria 

trasformazione paradigmatica che abilita la personalizzazione profonda dei percorsi 

educativi. L'adozione di tecnologie avanzate, quali le piattaforme di e-learning e, in modo 

cruciale, i software educativi adattivi basati su algoritmi di Intelligenza Artificiale, consente 

di calibrare dinamicamente metodi, contenuti e ritmi didattici. Questo permette di superare 

l'approccio standard e di differenziare l’insegnamento in base non solo ai livelli di 

competenza iniziali, ma anche agli stili cognitivi, alle preferenze di interazione e agli interessi 

individuali manifestati dallo studente.  

Il valore intrinseco di questa personalizzazione emerge con forza nell'ambito dell'inclusione. 

Progettando ambienti di apprendimento flessibili e modulabili, il digitale facilita l'erogazione 

di supporti mirati e compensativi essenziali per gli studenti con Bisogni Educativi Speciali 

(BES) o Disturbi Specifici dell'Apprendimento (DSA), garantendo maggiore accessibilità e 

equità formativa.  

Tuttavia, l'efficacia di questa rivoluzione tecnologica è indissolubilmente legata alla 

preparazione professionale del corpo docente. La transizione richiede non solo la competenza 

tecnica nell’uso degli strumenti digitali, ma soprattutto l'acquisizione di competenze 

pedagogiche digitali avanzate e una profonda comprensione etica e metodologica per la 

gestione e l'interpretazione dei dati generati dai processi di apprendimento.  

Nell'ambito delle pratiche didattiche, il ruolo del docente si configura in una matrice di 

competenze interconnesse. In primo luogo, l'insegnante è chiamato a esercitare una funzione 

di regia didattica, impegnandosi nell'organizzazione e nell'animazione di contesti di 

apprendimento che risultino non solo stimolanti, ma anche intrinsecamente interattivi. A 

questa funzione primaria si aggiunge la cruciale capacità di progettare e implementare 

strategie di differenziazione, mirando alla continua evoluzione dei dispositivi didattici. 

L'obiettivo è garantire che ciascuno studente, nel rispetto delle proprie specificità individuali, 

possa accedere al sapere attraverso un percorso personalizzato e pienamente inclusivo. In 

parallelo, è indispensabile che il docente padroneggi la gestione della progressione degli 

apprendimenti, il che implica un monitoraggio valutativo continuo e sistematico dei progressi 

degli alunni, in funzione del quale le strategie didattiche devono essere adattate con 

flessibilità e tempestività.7 

7R. Sebastiani, La didattica del XXI secolo. sfide e opportunità per una scuola inclusiva. Editoriale Anicia, 2025 
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L'analisi delle metodologie di insegnamento e apprendimento evidenzia un progressivo e 

necessario affrancamento da un modello didattico rigido  e prescrittivo che ha caratterizzato a 

lungo il panorama educativo. Tale paradigma storico, benché talvolta associato a influenti 

figure di innovatori pedagogici, si basava su un approccio univoco e pervasivo, manifestando 

una intrinseca rigidità e una marcata impostazione specialistica. La crescente complessità 

sociale e la diversificazione delle esigenze formative attuali hanno reso insostenibile tale 

rigidità, spingendo la ricerca educativa verso l'adozione di una pluralità metodologica e di 

strategie di insegnamento-apprendimento flessibili. In questo nuovo contesto epistemologico, 

l'azione didattica non è più concepita come un insieme di precetti normativi fissi, ma come un 

corpus di pratiche dinamiche e adattabili ai molteplici contesti situazionali ed educativi. 

Uno degli approcci più sistematicamente sottoposti a critica nel dibattito didattico 

contemporaneo è il modello trasmissivo-verbale, il cui fulcro operativo risiede nella lezione 

frontale come strumento primario di erogazione del contenuto, seguita da fasi distinte di 

studio individuale, applicazione e verifica sommativa. Questo modello, che pur permane 

ampiamente diffuso nella prassi scolastica, sostiene una netta dicotomia tra insegnamento e 

apprendimento: il docente opera l'esposizione, mentre lo studente è confinato al ruolo di 

ricevente, la cui attività si limita alla memorizzazione e alla riproduzione meccanica del 

sapere. 

Una delle principali criticità metodologiche di tale impostazione risiede nel meccanismo di 

attribuzione del fallimento formativo. Qualora il processo non produca gli esiti attesi, la 

responsabilità dell'insuccesso viene spesso ricondotta in via quasi esclusiva allo studente, la 

cui presunta carenza di impegno o deficit di capacità viene talvolta imputata a lacune 

pregresse. Questa logica autoreferenziale e deterministica può essere definita un 

"non-metodo" in quanto manca di flessibilità e di attenzione alle dinamiche di apprendimento 

dello studente.  
La didattica contemporanea ha operato per esplicitare l'inadeguatezza epistemologica e 

pratica di questo approccio, orientando la ricerca verso lo sviluppo di strategie educative più 

consapevoli ed efficaci, capaci di superare le criticità storicamente consolidate. Questa 

evoluzione riflette il riconoscimento della necessità di una didattica pluralistica, che fornisca 

al corpo docente una gamma differenziata di strumenti e pratiche, anziché imporre un unico 

standard prescrittivo.  
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Già agli inizi del XX secolo, John Dewey8 mette in discussione l’efficacia del modello di 

lezione frontale trasmissiva, promuovendo invece un approccio educativo basato 

sull’esperienza diretta e sul “learning by doing”. Dewey pone enfasi sull’importanza 

dell’ambiente e dell’interazione sociale come elementi fondamentali per un apprendimento 

efficace. Tra gli anni ‘60 e ‘70 del Novecento, il costruttivismo, di cui Jean Piaget9 era il 

principale esponente, critica fortemente i metodi tradizionali, sostenendo che 

l’apprendimento è un processo attivo in cui il soggetto costruisce la propria conoscenza 

attraverso l’interazione con il mondo circostante. Altri studiosi e pedagogisti, 

successivamente, ampliano l’approccio  costruttivista, abbracciando l’idea che le tecnologie 

emergenti siano un potenziale fondamentale per un apprendimento che si basa sulla 

creatività, la scoperta e l’esplorazione. Seymour Papert (1928-2016)10 enfatizza la necessità 

di utilizzare le tecnologie in modo proattivo e creativo, trasformandole da semplici dispositivi 

a strumenti che facilitano la risoluzione di problemi e il processo di costruzione individuale 

della conoscenza. La sua visione trasforma i computer in strumenti essenziali per 

l'apprendimento.11 

La ricerca pedagogica contemporanea identifica in questo contesto organizzativo e 

relazionale l'ambiente di apprendimento12. Tale concetto trascende la mera connotazione 

fisica e spaziale dell'aula, abbracciando invece la totalità degli elementi che influenzano 

l'attività cognitiva e socio-emotiva dello studente. L'ambiente di apprendimento costituisce, 

infatti, lo scenario strutturale in cui le competenze di regia didattica del docente (come 

l'animazione e la gestione della progressione) trovano la loro concreta applicazione.  

Per ambiente di apprendimento si intende un luogo in cui gli studenti possano lavorare 

insieme ed aiutarsi a vicenda per imparare ad usare una molteplicità di strumenti e risorse 

informative nel comune perseguimento di obiettivi d'apprendimento e di attività di problem 

solving.13 

13R.Sebastiani, La didattica del XXI secolo. sfide e opportunità per una scuola inclusiva. Editoriale Anicia, 2025 
 

12 Il concetto di Ambiente di Apprendimento (o Learning Environment) in pedagogia e didattica si riferisce a un 
insieme strutturato e dinamico che supera il semplice spazio fisico, includendo tutti gli elementi fisici, 
psicologici, sociali e culturali che interagiscono per supportare e facilitare il processo di costruzione della 
conoscenza e l'acquisizione di competenze da parte del discente. Le sue componenti fondamentali includono la 
dimensione fisica e organizzativa (la disposizione spaziale e le risorse), la dimensione sociale e relazionale (il 
clima di classe e l'interazione tra i partecipanti), la dimensione culturale e contenutistica (i metodi didattici e i 
materiali) e la dimensione tecnologica (l'integrazione degli strumenti digitali). L'obiettivo primario di un 
ambiente di apprendimento efficace è essere centrato sullo studente, promuovendo l'apprendimento attivo e la 
flessibilità. 

11 S.Paper, Tecnologie per una nuova educazione, Raffaello Cortina Editore, Milano, 1998 
10 Matematico, e pedagogista sudafricano nonché collaboratore di Jean Piaget. 
9 J.Piaget, Lo sviluppo mentale del bambino e altri studi di psicologia, Einaudi, Torino, 1970 
8 J.Dewey, Esperienza e educazione, Edizioni La Nuova Italia, Firenze, 1957 
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L'incessante accelerazione dell'innovazione tecnologica, inaugurata dall'avvento del 

paradigma Web 2.0, ha posto le istituzioni scolastiche di fronte a una sfida epistemologica e 

operativa di crescente complessità: il corpo docente si trova a dover gestire eterogeneità di 

classi sempre più marcate, caratterizzate da una vasta gamma di prerequisiti cognitivi, stili di 

apprendimento differenziati e bisogni educativi specifici (BES). Questa complessità rende 

arduo per la didattica tradizionale competere con l'elevato grado di personalizzazione 

garantito dalle interfacce digitali. 

Questo processo, preesistente, ha subito una drastica intensificazione a partire dal 2020, 

quando l'emergenza sanitaria globale da COVID-19 ha imposto la necessità di adottare su 

vasta scala la Didattica Digitale Integrata (DDI). Di conseguenza, strumenti tecno-didattici – 

quali piattaforme di e-learning, applicazioni specifiche, software di supporto e Virtual 

Learning Environments (VLE) – sono divenuti componenti strutturali dell'ecosistema 

educativo. L'impiego di tali risorse non si limita a facilitare l'accesso ai saperi, ma offre 

nuove opportunità per un processo di apprendimento più interattivo, partecipativo e 

rigorosamente calibrato sulle esigenze dei singoli studenti. L'impiego di risorse multimediali 

contribuisce inoltre a arricchire l'esperienza didattica, stimolando la creatività e il 

coinvolgimento attivo degli studenti tramite la produzione di contenuti digitali. Questa 

evoluzione promuove nuove configurazioni di insegnamento che superano i limiti spaziali 

dell'aula tradizionale, conferendo maggiore flessibilità, adattabilità e centralità allo studente 

nell'esperienza formativa. 

L'orientamento verso una didattica inclusiva, promossa e sostenuta da documenti politiche 

internazionali (UNESCO, 2015), si fonda sul principio che ogni studente, indipendentemente 

dalla condizione o dalla disabilità, debba godere di un accesso paritario a una formazione di 

elevata qualità e partecipare attivamente alla vita scolastica. 

L'adozione dell'Intelligenza Artificiale (IA) in ambito didattico promette di ottimizzare il 

raggiungimento di tale obiettivo. L'IA offre, infatti, strumenti capaci di personalizzare i 

percorsi di apprendimento e supporta i docenti nell'identificazione precoce delle criticità 

individuali, facilitando l'erogazione di interventi mirati. Ad esempio, i sistemi di 

apprendimento adattativo IA-based sono in grado di analizzare in tempo reale i dati relativi 

alle performance degli studenti, fornendo feedback specifici e tempestivi che agiscono 

positivamente sulla comprensione dei contenuti e sulla cadenza di studio14. 

14R.Sebastiani, La didattica del XXI secolo. sfide e opportunità per una scuola inclusiva. Editoriale Anicia, 2025 
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Nel contesto specifico dell'inclusione, l'IA può altresì potenziare l'accessibilità ai contenuti 

per gli studenti con BES. Le tecnologie basate sull'IA hanno il potenziale di superare barriere 

linguistiche o cognitive, modulando il materiale didattico in funzione delle necessità 

specifiche di ciascuno studente15.  

È essenziale analizzare concretamente gli strumenti a disposizione. La sezione che segue 

presenta una selezione di strumenti tecnologici e dispositivi impiegati attualmente nel 

contesto scolastico, illustrando il loro ruolo specifico nel migliorare e adattare il processo di 

apprendimento per ogni studente. 

 

Tipo di Strumento 
Esempi di 

Dispositivi/Applicazioni 

Funzione nell'Apprendimento 

Personalizzato 

Piattaforme di 

Apprendimento (LMS) 

Moodle, Google Classroom, 

Teams, Edmodo. 

 

Gestione Flessibile del 

Contenuto: Permettono al 

docente di assegnare attività 

differenziate, fornire risorse 

aggiuntive a chi è più avanti e 

materiali di supporto a chi è in 

difficoltà, gestendo i percorsi in 

modo asincrono. 

 

Strumenti per la Creazione e 

Presentazione 

Tablet (iPad, Android), 

Lavagne Interattive 

Multimediali (LIM). 

 

Produzione Attiva e Creativa: 

Trasformano lo studente da 

consumatore a creatore di 

contenuti. Permettono la scelta 

del formato di output (video, 

presentazioni, infografiche), 

adattandosi agli stili di 

espressione preferiti. 

 

15R.Sebastiani, La didattica del XXI secolo. sfide e opportunità per una scuola inclusiva. Editoriale Anicia, 2025 
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Applicazioni di Gamification Kahoot!, Quizizz, ClassDojo. 

 

Motivazione e Rinforzo 

Individuale: Creano un 

ambiente di apprendimento più 

ingaggiante. I feedback e le 

ricompense (punti, badge) sono 

spesso immediati e 

personalizzati sul rendimento. 

 

Ambienti di Simulazione e 

Realtà Virtuale (VR/AR) 

Visori VR, app di simulazione 

scientifica (es. per laboratori 

virtuali). 

 

Apprendimento per Esperienza 

(Experiential Learning): 

Offrono percorsi di 

esplorazione sicuri e ripetibili. 

Lo studente procede secondo i 

propri tempi e sperimenta 

concetti complessi a un livello 

più profondo. 

 

Software per l'Accessibilità e 

la Didattica Inclusiva 

Strumenti di sintesi vocale, 

software di speech-to-text, 

mappe concettuali digitali. 

 

Supporto Personalizzato 

(DSA/BES): Rimuovono le 

barriere all'apprendimento per 

gli studenti con Bisogni 

Educativi Speciali (BES), 

adattando l'interfaccia o la 

modalità di interazione (es. 

leggendo il testo per chi ha 

dislessia). 
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Servizi di Archiviazione e 

Collaborazione 

Google Drive, Dropbox, 

Padlet. 

 

Apprendimento Cooperativo e 

Flessibile: Facilitano la 

creazione e la revisione di 

progetti di gruppo, permettendo 

ai membri di lavorare 

contemporaneamente o in 

momenti diversi, adattandosi 

agli orari individuali. 
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2.3 Collaborazione e interazione tra studenti e insegnanti 

 

La rivoluzione digitale nel contesto scolastico ha determinato un profondo ripensamento delle 

dinamiche di collaborazione e interazione tra studenti, incidendo in modo significativo sui 

processi di insegnamento-apprendimento e sulle modalità di costruzione della conoscenza.  

In opposizione al modello didattico tradizionale, caratterizzato da una trasmissione 

unidirezionale dei saperi e da una limitata interazione tra pari, l’integrazione delle tecnologie 

digitali favorisce l’adozione di approcci pedagogici centrati sulla partecipazione attiva degli 

studenti e sulla dimensione sociale dell’apprendimento. Tale trasformazione trova solide basi 

teoriche nel costruttivismo16 e, in particolare, nel costruttivismo sociale, secondo cui 

l’apprendimento si configura come un processo di co-costruzione del sapere, mediato 

dall’interazione con gli altri e con l’ambiente culturale di riferimento. In questa prospettiva, 

la collaborazione tra studenti non rappresenta un elemento accessorio della didattica, ma 

costituisce una condizione essenziale per lo sviluppo cognitivo, in quanto il confronto tra 

punti di vista differenti, la negoziazione dei significati e la risoluzione condivisa dei problemi 

stimolano processi di riflessione critica e metacognitiva. L’ambiente digitale amplifica tali 

dinamiche, offrendo spazi di interazione che superano i limiti temporali e spaziali dell’aula 

tradizionale e consentono una partecipazione più continua e articolata al processo di 

apprendimento.  

Gli ambienti di apprendimento digitali, come le piattaforme di e-learning e i Learning 

Management System, permettono infatti di progettare attività didattiche collaborative 

strutturate, all’interno delle quali gli studenti possono lavorare in gruppo su compiti autentici, 

condividere materiali, discutere idee e produrre elaborati comuni. La possibilità di utilizzare 

strumenti di scrittura collaborativa, come documenti condivisi, favorisce pratiche di 

apprendimento attivo in cui ogni studente è chiamato a contribuire alla costruzione del 

prodotto finale, sviluppando al contempo competenze comunicative, organizzative e 

riflessive. Un esempio significativo di collaborazione digitale è rappresentato dalla 

realizzazione di progetti interdisciplinari, nei quali gruppi di studenti lavorano 

congiuntamente alla produzione di presentazioni multimediali, ricerche tematiche o prodotti 

digitali complessi, come video, podcast o siti web, che richiedono la distribuzione dei ruoli, la 

16Costruttivismo: orientamento pedagogico e psicologico secondo cui la conoscenza non viene trasmessa in 
modo passivo dal docente allo studente, ma viene costruita attivamente dal soggetto attraverso l’interazione con 
l’ambiente, le esperienze e i saperi pregressi. In ambito educativo, il costruttivismo attribuisce un ruolo centrale 
all’attività dello studente, alla riflessione sui processi di apprendimento e alla dimensione sociale della 
conoscenza; in particolare, il costruttivismo sociale sottolinea l’importanza dell’interazione tra pari e della 
mediazione culturale nello sviluppo cognitivo. 
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pianificazione delle attività e il coordinamento delle azioni. Tali pratiche didattiche 

consentono di valorizzare le diverse competenze individuali all’interno del gruppo, 

promuovendo un apprendimento inclusivo e cooperativo.  

Un ulteriore elemento di innovazione introdotto dal digitale riguarda l’integrazione di 

modalità di interazione sincrona e asincrona tra studenti. Le interazioni sincrone, realizzate 

attraverso chat, videoconferenze o ambienti collaborativi in tempo reale, permettono un 

confronto immediato e favoriscono la costruzione di un senso di appartenenza al gruppo, 

risultando particolarmente efficaci nelle fasi di avvio del lavoro collaborativo o di discussione 

collettiva. Le interazioni asincrone, invece, consentono agli studenti di intervenire secondo 

tempi personali, favorendo una riflessione più approfondita e una partecipazione più 

consapevole, soprattutto da parte di coloro che incontrano difficoltà nell’esposizione orale o 

che necessitano di tempi più lunghi per l’elaborazione dei contenuti. L’alternanza tra queste 

due modalità contribuisce a creare ambienti di apprendimento flessibili, capaci di rispondere 

alle diverse esigenze cognitive e relazionali degli studenti.  

Dal punto di vista delle competenze, la collaborazione digitale favorisce lo sviluppo di abilità 

trasversali fondamentali per la formazione dello studente, in linea con le competenze chiave 

per l’apprendimento permanente. Attraverso il lavoro collaborativo mediato dalle tecnologie, 

gli studenti acquisiscono competenze digitali intese non solo come capacità tecniche, ma 

come uso critico e consapevole degli strumenti digitali per comunicare, collaborare e 

produrre contenuti. Allo stesso tempo, si sviluppano competenze sociali e civiche, quali la 

capacità di lavorare in gruppo, di assumere responsabilità condivise e di gestire dinamiche 

relazionali complesse. La collaborazione digitale stimola inoltre il problem solving 

collaborativo, poiché gli studenti sono chiamati ad affrontare situazioni problematiche reali o 

simulate, negoziando soluzioni e prendendo decisioni condivise. In questo senso, attività 

pratiche come il peer tutoring, la revisione tra pari e il cooperative learning trovano nel 

digitale un contesto particolarmente favorevole, grazie alla possibilità di tracciare i contributi 

individuali, fornire feedback immediati e documentare il processo di apprendimento. 

Tuttavia, la collaborazione mediata dalle tecnologie presenta anche alcune criticità che 

devono essere attentamente considerate. Una delle principali riguarda il rischio di una 

partecipazione diseguale all’interno dei gruppi di lavoro, con la presenza di studenti che 

contribuiscono in misura minore rispetto ad altri, compromettendo l’equità e l’efficacia 

dell’esperienza collaborativa. Inoltre, l’eccessiva frammentazione degli strumenti digitali può 

generare sovraccarico cognitivo e difficoltà organizzative, soprattutto in assenza di una guida 

docente chiara e strutturata.  
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Anche la valutazione del lavoro collaborativo rappresenta una sfida significativa, in quanto 

risulta complesso distinguere il contributo individuale all’interno di un prodotto collettivo; 

ciò richiede l’adozione di criteri di valutazione trasparenti e di strumenti di monitoraggio del 

processo, come rubriche valutative, diari di bordo o auto-valutazioni.  

In tale contesto, il ruolo del docente assume un’importanza cruciale, poiché l’insegnante è 

chiamato a progettare attività collaborative coerenti con gli obiettivi formativi, a selezionare 

gli strumenti digitali più adeguati e a svolgere una funzione di mediazione e facilitazione 

delle interazioni tra studenti. Il docente deve inoltre promuovere una cultura della 

collaborazione, educando gli studenti all’uso responsabile delle tecnologie e alla 

partecipazione attiva e consapevole al lavoro di gruppo.  

Il compito della scuola e dell’insegnante non si esaurisce nella trasmissione di contenuti 

disciplinari, ma si presenta come un accompagnamento pedagogico volto allo sviluppo di una 

coscienza critica, indispensabile per abitare l'ambiente digitale in modo consapevole e 

responsabile. Si ritiene fondamentale quindi aiutare le nuove generazioni a non fare un uso 

inappropriato e superficiale delle tecnologie e, al contrario, sviluppare una capacità critica 

rispetto al digitale che sia consapevole e responsabile. 

L'educazione digitale si pone obiettivi che trascendono la semplice padronanza tecnica, 

puntando alla comprensione dei diritti e dei doveri nell'ambiente virtuale, alla tutela della 

privacy e alla prevenzione di fenomeni quali la disinformazione e le patologie correlate alle 

dipendenze digitali.  

In questa prospettiva, l’Unione Europea ha adottato il Digital Education Action Plan17 che 

individua due priorità strategiche fondamentali:18 

1.​ Lo sviluppo di un ecosistema educativo digitale ad alte prestazioni: 

-​ implementare infrastrutture, connettività e apparecchiature digitali; 

-​ pianificare e sviluppare capacità digitali efficaci, comprese capacità 

organizzative aggiornate; 

-​ preparare insegnanti con competenze digitali; 

18L.Raspi, D. Macciò, R.TImossi,A.Villafiorita, M.A Chinello, R.Borroni, M.Davì, Ai e Ict in ambito educativo. 
Un’analisi multidisciplinare, EDB Editori, 2025 

17Il Piano d’azione per l’istruzione digitale (2021–2027) delinea una cornice strategica articolata in 
quattordici azioni finalizzate alla promozione di un apprendimento digitale inclusivo e di elevata qualità, 
sviluppata anche in risposta alle criticità emerse a seguito della pandemia da COVID-19, con l’obiettivo 
di sostenere la costruzione di sistemi educativi europei resilienti e capaci di rispondere alle esigenze 
formative del futuro. 
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-​ creare contenuti di apprendimento di alta qualità, strumenti di facile utilizzo e 

piattaforme sicure che rispettano la privacy e gli standard etici. 

 

2.​ Migliorare le competenze e le abilità digitali per la trasformazione digitale: 

-​ abilità e competenze digitali di base sin dalla tenera età (alfabetizzazione 

digitale, compresa la lotta alla disinformazione, educazione informatica e 

buona conoscenza e comprensione delle tecnologie ad alta intensità di dati, 

come l’intelligenza artificiale); 

-​ competenze digitali avanzate per formare profili digitali specializzati, 

garantendo alle donne e alle giovani ragazze di essere equamente 

rappresentate negli studi e nelle carriere digitali. 

 

Il fulcro del dibattito pedagogico non risiede nello strumento tecnologico in sé, quanto 

piuttosto nelle modalità della sua integrazione didattica.  

Gli insegnanti sono chiamati a guidare gli studenti verso una sintesi basata su tre pilastri:  

 

-​ consapevolezza (comprensione delle dinamiche digitali); 

-​ responsabilità (capacità di farsi carico delle proprie azioni online); 

-​ autoregolazione (gestione equilibrata dei tempi e degli strumenti). 

 

 

 

Consapevolezza, responsabilità e autoregolazione.  

Consapevolezza significa saper leggere e riconoscere le dinamiche e i messaggi che 

soggiacciono al mondo digitale;  

responsabilità significa essere capaci di farsi carico delle scelte (e delle conseguenze) 

operate;  

autoregolazione  significa raggiungere un livello di consapevolezza per autoregolarsi e 

riconoscere il  giusto utilizzo degli strumenti (e il giusto tempo) 

​ ​ ​ ​ ​ ​ ​ ​ ​       

 

 

      ​ Mattia Davì 
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In conclusione, la collaborazione e l’interazione tra studenti rappresentano uno degli aspetti 

più rilevanti della rivoluzione digitale nella scuola, in quanto contribuiscono a trasformare 

l’apprendimento in un processo dinamico, condiviso e orientato allo sviluppo di competenze 

complesse. Le tecnologie digitali, se integrate in modo consapevole e pedagogicamente 

fondato, offrono opportunità significative per la costruzione di ambienti di apprendimento 

inclusivi e partecipativi; tuttavia, la loro efficacia dipende dalla qualità della progettazione 

didattica e dalla capacità del docente di guidare e valorizzare le dinamiche collaborative, 

affinché l’interazione tra studenti diventi una reale risorsa educativa e non un semplice effetto 

collaterale dell’innovazione tecnologica. 
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CAPITOLO III 

Le Sfide della Digitalizzazione nelle Scuole 

 

3.1 Disuguaglianze e divario digitale 

La rivoluzione digitale ha trasformato ogni aspetto della nostra vita, e l'istruzione non fa 

eccezione. Le scuole sono al centro di questo cambiamento, ma il passaggio a un'educazione 

sempre più digitalizzata ha messo in luce e, in alcuni casi, esacerbato, il divario digitale. 

Questo fenomeno non si limita alla semplice mancanza di accesso a dispositivi e connettività, 

ma include anche una disparità nelle competenze e nell'uso efficace delle tecnologie. 

Il divario digitale non è un problema univoco, ma un insieme di disuguaglianze che si 

manifestano a vari livelli: 

-​ Divario di accesso: Non tutti gli studenti hanno le stesse opportunità di accesso alle 

tecnologie. Famiglie a basso reddito, studenti in aree rurali o in contesti sociali 

svantaggiati spesso non dispongono di un computer personale o di una connessione 

internet stabile e veloce. La pandemia di COVID-19 ha reso questo problema 

drammaticamente evidente, costringendo molti studenti a seguire le lezioni su 

smartphone o a perdere completamente l'accesso all'istruzione. 

-​ Divario di competenze: Anche quando l'accesso è garantito, non tutti possiedono le 

competenze digitali necessarie per sfruttare appieno le risorse online. Questo divario 

si manifesta sia negli studenti che negli educatori. Gli insegnanti, in particolare, 

possono non aver ricevuto una formazione adeguata per integrare le tecnologie 

digitali nel loro piano didattico, trasformandole in strumenti di apprendimento efficaci 

anziché semplici sostituti della didattica tradizionale. 

-​ Divario di utilizzo e qualità: L'uso delle tecnologie digitali può variare notevolmente. 

Alcuni studenti le utilizzano in modo passivo (ad esempio per guardare video o usare i 

social media), mentre altri le usano per creare, collaborare e risolvere problemi 

complessi. Le scuole che non riescono a promuovere un uso attivo e costruttivo delle 

tecnologie rischiano di perpetuare una disuguaglianza nella qualità 

dell'apprendimento. 
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La scuola ha un ruolo cruciale nel colmare queste disuguaglianze. Per farlo, deve agire su più 

fronti: 

1.​ Garantire l'accesso: Le istituzioni scolastiche devono lavorare per assicurare che ogni 

studente abbia a disposizione i dispositivi e la connettività necessari, sia a scuola che 

a casa. Questo può avvenire attraverso prestiti di attrezzature, partnership con enti 

locali o l'utilizzo di fondi dedicati; 

2.​ Formare gli educatori: È fondamentale investire nella formazione continua degli 

insegnanti, affinché non solo siano in grado di utilizzare le tecnologie, ma possano 

anche integrarle in modo strategico per migliorare l'apprendimento; 

3.​ Promuovere le competenze digitali: Le scuole devono inserire le competenze digitali 

nel curriculum, non come un argomento a sé stante, ma come parte integrante di tutte 

le materie. Insegnare agli studenti come usare le tecnologie in modo critico, creativo e 

responsabile è essenziale per prepararli al futuro. 

L'Unione Europea si è posta l'obiettivo di creare un ecosistema europeo di educazione 

digitale efficiente e di migliorare le competenze digitali dei suoi cittadini per affrontare la 

transizione digitale. Per raggiungere questo scopo, ha lanciato il Piano d'azione per 

l'istruzione digitale (2021-2027), un'iniziativa che stabilisce una strategia e 14 azioni concrete 

per promuovere un apprendimento digitale di alta qualità e inclusivo. Questo piano 

rappresenta la risposta dell'UE all'accelerazione della digitalizzazione innescata dalla 

pandemia di COVID-19 e ha lo scopo di preparare i sistemi educativi europei per il futuro.19 

Che cos'è l'educazione digitale? L'educazione digitale è l'utilizzo di strumenti e tecnologie 

digitali per migliorare l'insegnamento, l'apprendimento e la valutazione. Questo include una 

vasta gamma di risorse, come corsi online, piattaforme interattive, aule virtuali e app 

educative. L'educazione digitale aiuta persone di ogni età a sviluppare le competenze digitali 

fondamentali per vivere e lavorare nel mondo di oggi. Fornisce inoltre a insegnanti e 

formatori metodi innovativi per personalizzare l'apprendimento e raggiungere un pubblico 

più ampio.  

Rendendo l'istruzione più flessibile, accessibile e inclusiva, l'educazione digitale è un 

elemento chiave per la creazione di un sistema educativo moderno e resiliente in tutta l'UE. 

Il Piano d'azione per l'istruzione digitale è una politica che mira a stabilire una visione 

comune per un'istruzione digitale di alta qualità, inclusiva e accessibile in Europa. Il suo 

19https://education.ec.europa.eu/focus-topics/digital-education consultato il 18/08/2025 
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scopo principale è aiutare i sistemi nazionali di istruzione e formazione ad adattarsi alla 

rapida trasformazione digitale. 

Adottato nel 2020 a seguito della pandemia di COVID-19, il piano sottolinea la necessità di 

una maggiore cooperazione tra i Paesi dell'UE per affrontare le sfide e cogliere le opportunità 

legate alla digitalizzazione. Mira inoltre a offrire un supporto migliorato a tutti gli attori del 

settore educativo, dai docenti agli studenti, dai responsabili politici ai ricercatori, a livello 

nazionale ed europeo. 

La pandemia di COVID-19 ha accelerato il passaggio all'apprendimento online e ibrido, 

evidenziando nuove opportunità per un'istruzione più personalizzata e flessibile. Tuttavia, ha 

anche messo in luce significative sfide e disuguaglianze: 

-​ Divario digitale: Molti studenti, in particolare quelli provenienti da contesti 

svantaggiati, non hanno accesso alle tecnologie digitali necessarie; 

-​ Limiti infrastrutturali: Le istituzioni educative spesso non dispongono di infrastrutture 

e capacità digitali adeguate; 

-​ Formazione degli insegnanti: Gli educatori necessitano di maggiore formazione per 

utilizzare efficacemente gli strumenti digitali; 

-​ Basse competenze digitali: I livelli di competenze digitali rimangono bassi in tutta 

l'UE, come dimostrato da alcune statistiche: 

Meno del 40% degli educatori europei si sentiva pronto a usare le tecnologie digitali 

nell'insegnamento (OCSE, 2018). 

Oltre il 40% dei ragazzi tra i 13 e i 14 anni nell'UE non ha competenze digitali di base 

(ICILS, 2023) 

Il 20% delle famiglie a basso reddito non ha accesso a computer e banda larga 

(Eurostat, 2020). 
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Questi dati confermano che un'azione coordinata è indispensabile. La consultazione pubblica 

del 2020 ha rivelato che il 95% degli intervistati ritiene che la pandemia abbia segnato un 

punto di svolta nell'uso della tecnologia educativa. 

Questo piano è un elemento fondamentale dello Spazio europeo dell'istruzione e si allinea 

con altre importanti iniziative della Commissione europea, come la strategia "Un'Europa 

adatta all'era digitale" e il "Digital Compass 2030".  

Il Piano d'azione è il primo passo verso la creazione di un ecosistema europeo solido per 

l'educazione digitale, che si evolverà in una futura tabella di marcia 2030 per le competenze 

digitali. 

La rivoluzione digitale offre un'enorme opportunità per modernizzare l'istruzione e renderla 

più personalizzata e accessibile. Tuttavia, se non gestita in modo equo, rischia di allargare 

ulteriormente il divario sociale ed economico.  

La scuola non deve limitarsi a digitalizzarsi, ma deve diventare un agente di cambiamento, un 

ponte che collega tutti gli studenti a un futuro in cui le opportunità digitali siano un diritto e 

non un privilegio. 
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3.2 Resistenza al cambiamento e formazione degli insegnanti 

 

“Ciò che è veramente inquietante non è che il mondo si trasformi in un completo  

dominio della tecnica. Di gran lunga più inquietante è che l’uomo non è affatto  

preparato a questo radicale mutamento del mondo.” 

​ ​ ​ ​ ​ ​ ​           

(M.Heidegger, L’Abbandono, 1959) 

 

Il contesto scolastico è sempre più coinvolto in diversi cambiamenti che interessano gli 

obiettivi didattici, la cultura, l’organizzazione, la tecnologia, il ruolo dei docenti e del 

dirigente scolastico.  

Una delle sfide cruciali nella modernizzazione dell'istruzione e dei processi di apprendimento 

riguarda la presenza dei "nativi digitali”, una generazione cresciuta in un'era di costante 

evoluzione tecnologica e che ha un rapporto del tutto naturale con i dispositivi e la 

connettività. Allo stesso modo, questa trasformazione riguarda anche gli immigrati digitali, 

cioè coloro che, quando queste tecnologie si sono diffuse, erano già adulte e hanno mostrato 

difficoltà verso questo tipo di apprendimento. 

In questo scenario, in Italia non si è verificata un’efficace integrazione delle ICT nei processi 

di insegnamento e apprendimento in quanto risultano, ad oggi, confinate nei laboratori 

informatici.20   

Ad oggi, si è sviluppato un ampio dibattito nel mondo della scuola e della didattica su cosa 

insegnare, su cosa sia più giusto e conveniente insegnare, su come organizzare e sviluppare 

un’attività didattica. Si ritiene quindi, di essere passati da un modello di insegnamento basato 

sulla trasmissione di saperi in cui la didattica è incentrata sul ruolo del docente esperto e 

sapiente, a teorie che vedono la conoscenza come il risultato dell'attività di un gruppo. 

In questo dibattito, negli ultimi anni, si inserisce anche il nuovo ruolo del docente a seguito 

dell’integrazione delle nuove tecnologie in materia di istruzione. 

Nel panorama scolastico attuale, la necessità per gli insegnanti di stare al passo con la rapida 

innovazione tecnologica è innegabile. L'introduzione di strumenti come computer, Internet e 

lavagne interattive multimediali (LIM) non rappresenta un mero aggiornamento tecnico, ma 

un vero e proprio cambiamento pedagogico. La vera efficacia della tecnologia non risiede 

nella sua disponibilità, ma nella sua capacità di integrarsi con le esperienze pregresse degli 

20 S.Capogna, A.Cocozza e L.Cianfriglia, Le sfide della scuola nell’era digitale. Una ricerca sociologica sulle 
competenze digitali dei docenti, Eurilink University Press, 2017 
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studenti e di promuovere un apprendimento attivo e creativo. Un ambiente scolastico 

"arricchito dalla tecnologia" può non solo avvicinarsi alle abitudini dei giovani, ma anche 

potenziare il loro apprendimento e lo sviluppo di competenze cognitive e sociali.  

A tal proposito, gli ambienti del Web 2.0, offrendo la possibilità di creare e condividere 

conoscenza, sembrano avere il potenziale per permettere a studenti e docenti di costruire 

insieme i percorsi di insegnamento e apprendimento. 

Nonostante questo scenario, in Italia la situazione è complessa. Il problema principale non è 

la mancanza di strumenti, ma una mentalità che ha dato priorità all'alfabetizzazione 

tecnologica piuttosto che alle implicazioni culturali e pedagogiche. Di conseguenza, il 

computer è spesso relegato al laboratorio, separato dalla didattica quotidiana e utilizzato 

principalmente per supportare metodi di insegnamento tradizionali, anziché trasformarli. 

Questa visione contrastante con l'esperienza extrascolastica degli studenti, che utilizzano 

computer e rete quotidianamente, porta a una formazione delle loro competenze digitali 

prevalentemente al di fuori della scuola. Viene sottolineato come, a parte rari casi, non sia 

cresciuta la consapevolezza del ruolo cruciale che il mondo digitale gioca nella vita degli 

studenti. Iniziative recenti, come l'introduzione delle LIM e del libro digitale, hanno cercato 

di stimolare un ripensamento collettivo della didattica, promuovendo un approccio 

multidisciplinare e non specialistico. Tuttavia, finanziamenti limitati e un rischio persistente 

di "recupero" della tecnologia all'interno di schemi didattici obsoleti minacciano il successo 

di questi sforzi. La sfida, in definitiva, non è solo quella di portare la banda larga nelle scuole 

o di fornire dispositivi a basso costo, ma di operare un cambiamento culturale profondo che 

integri l'uso della tecnologia in una prospettiva educativa olistica e moderna. 

Nel mondo dell'istruzione, l'adozione delle tecnologie digitali da parte degli insegnanti 

incontra spesso ancora oggi, una forte resistenza, che affonda le sue radici nella storia 

pedagogica italiana. Durante gli anni '60 e '70, la scuola primaria ha rivoluzionato il suo 

approccio, ribellandosi all'idea del bambino come un "vaso da riempire" e promuovendo 

invece un modello educativo incentrato sull'attività e sulla creatività dell'alunno. 

Tuttavia, quando i computer fecero il loro ingresso nelle scuole negli anni '80, furono 

presentati principalmente come "macchine per calcolare e programmare". Questa immagine 

di dispositivi freddi e razionali ha creato una discordanza con i principi pedagogici degli 

insegnanti, molti dei quali ancora oggi temono che la tecnologia possa soffocare la creatività 

dei bambini e omologarli a macchine. Questa preoccupazione è particolarmente rilevante 

considerando che la rivoluzione digitale non si limita a impattare l'istituzione scolastica, ma 

trasforma radicalmente il modo in cui le conoscenze vengono create e trasmesse. 
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Questo scenario impone un radicale ripensamento del ruolo dell'insegnante. La centralità 

dell'apprendimento si sposta dal docente allo studente, e l'enfasi dai contenuti si sposta alle 

metodologie. In questo nuovo contesto, l'insegnante non è più il "signore dell'aula" che 

distribuisce nozioni, ma diventa un progettista didattico, un "abilitato digitalmente" che deve 

saper combinare il curriculum tradizionale con percorsi formativi digitali. Il suo ruolo non 

viene sminuito dalla tecnologia, ma si evolve: da un modello trasmissivo a senso unico (uno a 

molti) si passa a un modello collaborativo e cooperativo (molti a molti). 

Infine, per colmare il divario tra l'ambiente digitale in cui i ragazzi vivono quotidianamente e 

quello scolastico, è fondamentale riattivare un dialogo efficace tra scuola, famiglia e società. 

Solo creando canali di comunicazione, anche telematici, sarà possibile far interagire le culture 

dei "genitori e insegnanti immigrati digitali" con quelle dei loro "figli e studenti nativi 

digitali", garantendo così il benessere e la formazione delle nuove generazioni. 

Essere docenti ed educatori in una società profondamente trasformata nei suoi assetti 

culturali, organizzativi, educativi, lavorativi e relazionali costituisce oggi una sfida di 

particolare complessità. Da tempo l’istituzione scolastica riflette sulla necessità di aggiornarsi 

e di rimodellare le proprie pratiche in chiave tecnologica; tuttavia, tale processo risulta ancora 

caratterizzato da incertezze e da una marcata polarizzazione delle posizioni. Da un lato, vi 

sono coloro che avvertono il bisogno, o il dovere professionale, di innovare attraverso 

l’integrazione degli strumenti digitali; dall’altro, permangono atteggiamenti di resistenza o di 

scarsa percezione della loro utilità. Tra i due poli rappresentati, rispettivamente, dalla lezione 

frontale tradizionale — fondata su una trasmissione unidirezionale del sapere dall’insegnante 

al discente — e dai modelli di flipped classroom, che attribuiscono agli studenti un ruolo 

attivo nell’organizzazione dei contenuti e dei tempi di apprendimento, si colloca un’ampia 

gamma di trasformazioni intermedie. Tali cambiamenti, spesso graduali e poco visibili, hanno 

contribuito nel tempo a incidere in modo significativo sulla progressiva evoluzione della 

scuola tradizionale. 

Il destino educativo contemporaneo impone il confronto con la nozione di competenza 

digitale, intesa come «un costrutto complesso, multidimensionale e in continua evoluzione, 

distinto dalle mere capacità di utilizzo dei singoli artefatti tecnologici e integrato con 

competenze di lettura, problem solving e metacognizione».21 A tale dimensione si affianca, 

tuttavia, la necessità di sviluppare competenze relazionali ed etiche: imparare a esercitare 

l’empatia, a sostenere lo sguardo dell’altro anche attraverso lo schermo e a mantenere 

21 B.Volpi, Docenti digitali. Insegnare e sviluppare nuove competenze nell’era di internet. Il Mulino, 2021 
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un’etica della responsabilità, della coerenza e della costruttività nella gestione delle interfacce 

digitali.  

Come possono i docenti insegnare questa competenza? Quali strategie educative possono e 

devono utilizzare? E’ meglio utilizzare soltanto strumenti digitali o è possibile combinare 

efficacemente questi ultimi con la didattica tradizionale?  

Al giorno d’oggi i docenti si trovano ad alternare momenti di consapevolezza ad altri di 

confusione dovuti alla mancanza di un criterio comune per attivare percorsi . L’obiettivo è 

quindi quello di una formazione volta a sostenere e potenziare in termini di care didattico lo 

sviluppo di capacità cognitive e relazionali che riescano a essere flessibili e modulabili, in 

relazione anche ad un mondo professionale nel quale molti dei profili del futuro sono ancora 

da definire, essendo la nostra società digitale ancora in costante evoluzione. 

In tale prospettiva, la formazione degli insegnanti assume un ruolo centrale e strategico. Non 

si tratta semplicemente di fornire competenze tecniche o di aggiornare periodicamente il 

personale scolastico sull’uso di nuovi strumenti digitali, bensì di promuovere un 

cambiamento profondo nella concezione stessa della professionalità docente. La formazione 

iniziale e in servizio dovrebbe configurarsi come un percorso continuo, riflessivo e 

trasformativo, capace di accompagnare gli insegnanti nella comprensione critica delle 

trasformazioni in atto e nel ripensamento delle proprie pratiche didattiche alla luce dei nuovi 

scenari culturali e tecnologici. 

Uno degli ostacoli principali a questo processo risiede nella persistenza di modelli formativi 

trasmissivi, spesso centrati su corsi episodici e decontestualizzati, che faticano a incidere in 

modo significativo sulle pratiche quotidiane di insegnamento. In molti casi, l’aggiornamento 

tecnologico si traduce in una mera alfabetizzazione strumentale, priva di un reale 

collegamento con le dimensioni pedagogiche, metodologiche e relazionali della didattica. 

Tale approccio rischia di rafforzare ulteriormente la resistenza al cambiamento, alimentando 

nei docenti la percezione della tecnologia come un’imposizione esterna, piuttosto che come 

una risorsa integrabile in modo consapevole e significativo nel proprio agire professionale. 

La resistenza al cambiamento, infatti, non può essere interpretata esclusivamente come un 

atteggiamento individuale o generazionale, ma va compresa all’interno di un quadro più 

ampio che include fattori culturali, organizzativi e identitari. Per molti insegnanti, 

l’introduzione delle tecnologie digitali mette in discussione certezze consolidate, ruoli 

professionali costruiti nel tempo e un senso di competenza maturato attraverso anni di 

esperienza.  
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In questo senso, il cambiamento tecnologico si configura anche come un cambiamento 

simbolico, che tocca la dimensione identitaria del docente e il suo rapporto con il sapere, con 

l’autorità e con la classe. 

Diventa quindi fondamentale promuovere una formazione che valorizzi l’insegnante come 

professionista riflessivo, capace di interrogarsi criticamente sulle proprie pratiche e di 

sperimentare nuove modalità di insegnamento in un clima di supporto e collaborazione. Le 

comunità di pratica, il lavoro collegiale e la condivisione di esperienze tra pari possono 

rappresentare strumenti efficaci per superare l’isolamento professionale e per favorire un 

apprendimento situato, radicato nei contesti reali di insegnamento. In tali ambienti, la 

tecnologia può essere esplorata non come fine, ma come mezzo per arricchire le strategie 

didattiche, facilitare la partecipazione degli studenti e sostenere processi di apprendimento 

più inclusivi. 

In questa direzione, assume particolare rilievo il concetto di competenza digitale del docente, 

che non può essere ridotto alla semplice padronanza degli strumenti, ma deve essere inteso 

come una competenza professionale complessa, che integra conoscenze disciplinari, 

competenze pedagogiche, capacità comunicative ed elementi di consapevolezza etica. Il 

docente digitalmente competente è colui che sa scegliere in modo critico le tecnologie più 

adeguate agli obiettivi formativi, che è in grado di progettare ambienti di apprendimento 

significativi e che accompagna gli studenti nello sviluppo di un uso responsabile, 

consapevole e creativo dei media digitali. 

Inoltre, la competenza digitale si intreccia strettamente con il tema dell’inclusione educativa. 

Le tecnologie, se utilizzate in modo appropriato, possono rappresentare potenti strumenti per 

rispondere ai bisogni educativi speciali, per personalizzare i percorsi di apprendimento e per 

valorizzare le diverse modalità di accesso al sapere. Tuttavia, senza una adeguata formazione, 

esse rischiano di amplificare le disuguaglianze esistenti, creando nuove forme di esclusione 

legate al divario digitale, non solo in termini di accesso, ma anche di competenze e di uso 

consapevole. 

Un ulteriore aspetto da considerare riguarda la valutazione degli apprendimenti in ambienti 

digitali. L’adozione di metodologie didattiche innovative richiede un ripensamento anche 

delle pratiche valutative, che dovrebbero spostarsi da una logica meramente sommativa a una 

prospettiva formativa e processuale. In questo senso, gli strumenti digitali possono favorire 

forme di autovalutazione, valutazione tra pari e monitoraggio continuo dei progressi, 

contribuendo a rendere lo studente maggiormente consapevole del proprio percorso di 

apprendimento. Anche su questo fronte, il ruolo del docente è cruciale: egli è chiamato a 
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progettare criteri di valutazione trasparenti e coerenti, capaci di valorizzare non solo i prodotti 

finali, ma anche i processi cognitivi e metacognitivi messi in atto dagli studenti. 

Infine, il tema della formazione degli insegnanti non può essere disgiunto da una riflessione 

sulle politiche educative e sull’organizzazione del sistema scolastico. Affinché l’innovazione 

didattica possa radicarsi in modo stabile, è necessario che le istituzioni scolastiche siano 

sostenute da una visione chiara e condivisa, che preveda investimenti non solo in 

infrastrutture, ma anche in tempi, spazi e risorse per la formazione continua. In assenza di un 

quadro sistemico coerente, il rischio è quello di affidare il cambiamento alla buona volontà 

dei singoli docenti, generando pratiche isolate e frammentarie. 

In conclusione, la sfida della digitalizzazione della scuola non può essere affrontata come una 

semplice questione tecnica, né come un processo lineare e privo di conflitti. Essa richiede un 

ripensamento profondo della cultura educativa, dei modelli formativi e del ruolo 

professionale degli insegnanti. Solo attraverso una formazione che integri dimensione 

tecnologica, pedagogica ed etica sarà possibile superare le resistenze al cambiamento e 

costruire una scuola capace di rispondere in modo critico e consapevole alle esigenze della 

società contemporanea, senza rinunciare alla propria funzione educativa e formativa 

fondamentale. 
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3.3 L'isolamento sociale e i rischi psicologici 

 

Negli ultimi anni, l’evoluzione delle tecnologie digitali ha inciso in modo significativo sui 

processi di socializzazione e sullo sviluppo psicologico degli adolescenti, una fascia d’età 

particolarmente sensibile ai cambiamenti culturali e comunicativi. 

Smartphone, social network, piattaforme di messaggistica istantanea e ambienti virtuali 

rappresentano oggi strumenti centrali nella costruzione delle relazioni, dell’identità e 

dell’autostima. Tuttavia, accanto alle indubbie opportunità offerte dal digitale, si evidenziano 

una serie di rischi psicologici e sociali che meritano un’attenta analisi, soprattutto in relazione 

alle dinamiche di isolamento sociale e al benessere emotivo degli adolescenti. 

Uno degli aspetti maggiormente discussi riguarda l’uso intensivo e prolungato dei dispositivi 

digitali, che può favorire una progressiva riduzione delle interazioni sociali faccia a faccia. 

Sebbene le relazioni online possano ampliare le reti sociali, esse non sempre risultano 

qualitativamente equivalenti a quelle offline, soprattutto in termini di supporto emotivo, 

empatia e comunicazione non verbale. In alcuni casi, il ricorso prevalente alla mediazione 

tecnologica può contribuire a un impoverimento delle competenze sociali e relazionali, 

aumentando il rischio di ritiro sociale e solitudine percepita. 

Dal punto di vista psicologico, numerosi studi mettono in evidenza una correlazione tra uso 

problematico del digitale e l’insorgenza di sintomi quali ansia, depressione, stress e bassa 

autostima. Il confronto costante con modelli idealizzati proposti sui social media, unito alla 

ricerca di approvazione attraverso like e commenti, può incidere negativamente sulla 

percezione di sé, favorendo sentimenti di inadeguatezza e insicurezza.  

Inoltre, fenomeni come il cyberbullismo e l’esclusione sociale online rappresentano ulteriori 

fattori di rischio, in grado di amplificare il disagio psicologico e il senso di isolamento. 

L’isolamento sociale, in questo contesto, non si manifesta necessariamente come assenza 

totale di relazioni, ma può assumere forme più sottili, caratterizzate da una connessione 

costante ma superficialmente relazionale. L’adolescente può apparire socialmente attivo nel 

contesto digitale, pur sperimentando una carenza di legami significativi e un ridotto senso di 

appartenenza nella vita reale. Tale discrepanza può compromettere lo sviluppo emotivo e 

relazionale, rendendo il soggetto più vulnerabile a forme di disagio psicologico. 

Alla luce di queste considerazioni, risulta fondamentale adottare un approccio critico e 

integrato allo studio del rapporto tra adolescenti e digitale, che tenga conto non solo delle 

modalità d’uso delle tecnologie, ma anche dei contesti familiari, educativi e sociali in cui tali 

pratiche si inseriscono.  
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Comprendere i rischi psicologici e le dinamiche di isolamento sociale legate al digitale 

rappresenta un passaggio essenziale per promuovere interventi di prevenzione e strategie 

educative orientate al benessere e allo sviluppo equilibrato degli adolescenti. 

La centralità attribuita a questo tema non implica una demonizzazione degli strumenti 

digitali, bensì l’esigenza di evidenziare i rischi potenziali legati a un loro utilizzo forzato e 

inefficace. Il bambino e l’adolescente devono essere tutelati dall’eccessiva invasione 

tecnologica, affinché possano sviluppare pienamente le proprie strategie cognitive e 

relazionali. Nell’incontro tra minori e tecnologia risulta fondamentale l’inserimento di uno 

scudo educativo e protettivo rappresentato inizialmente dal contesto familiare e 

successivamente da quello scolastico, così da strutturare percorsi di consapevolezza e di 

graduale acquisizione delle competenze digitali, mantenendo centrale il primato delle 

relazioni affettive, che costituiscono il principale veicolo per l’acquisizione e la condivisione 

della conoscenza. 

Il primo riconoscimento ufficiale dell’Internet Addiction Disorder (IAD) si deve a Kimberly 

Young, direttrice del Centre for Online and Internet Addiction negli Stati Uniti, che ne 

individuò le caratteristiche proprio attraverso lo strumento responsabile della genesi del 

disturbo: il web. Fu un articolo presentato dall’autrice alla Conferenza annuale dell’American 

Psychological Association di Toronto ad avviare il dibattito scientifico internazionale sull’uso 

del termine “addiction” in riferimento all’impiego improprio di Internet. Secondo la Young, 

nei soggetti affetti era possibile riscontrare i tratti formali tipici della dipendenza da sostanze, 

riconducibili a specifici meccanismi psicofisici22: 

-​ tolleranza: necessità di aumentare la dose per ottenere il medesimo effetto (in questo 

caso il tempo di fruizione); 

-​ astinenza: sintomi specifici (fisici, psichici e sociali) a causa dell’interruzione 

dell’assunzione; 

-​ craving: desiderio irresistibile di ottenere la sostanza (in questo caso, di dedicarsi 

all’attività) con sofferenza fisica e psichica se il bisogno non viene soddisfatto. 

 

La Young ha identificato, proseguendo le sue ricerche, cinque diverse forme di dipendenza 

online: 

1.​ la dipendenza cyber-sessuale (dal sesso virtuale); 

22B.Volpi, Docenti digitali. Insegnare e sviluppare nuove competenze nell’era di internet. Il Mulino, 2021 
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2.​ la dipendenza cyber-relazionale (dalle relazioni virtuali); 

3.​ la dipendenza dai videogiochi di ruolo multiplayer in rete (net gaming) e il gioco 

d’azzardo patologico online (net compulsion); 

4.​ la dipendenza da eccesso di informazioni, o sovraccarico cognitivo (information 

overload); 

5.​ la dipendenza da gioco al computer (computer addiction). 

Nel 2020 l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha definito la dipendenza da videogiochi 

come una vera e propria patologia. L’uso scorretto della rete e dei dispositivi digitali è 

inserito nei quadri diagnostici della psicopatologia infantile come dinamica presente in 

molteplici disturbi comportamentali: ad esempio, sotto forma di disturbo oppositivo 

provocatorio, disturbo della condotta, disturbo da deficit di attenzione e iperattività, disturbo 

da disregolazione della rabbia e dell’aggressività, disturbo ossessivi compulsivi e disturbi 

d’ansia. 

Per poter sfruttare appieno le potenzialità offerte dai nuovi linguaggi digitali e per essere in 

grado di leggere, scrivere e comunicare in maniera consapevole e responsabile attraverso i 

moderni dispositivi tecnologici, è fondamentale intraprendere un percorso strutturato di 

alfabetizzazione digitale. Questo tipo di percorso non si limita all’acquisizione di semplici 

competenze operative, ma mira a sviluppare una solida capacità di analisi, riflessione critica e 

giudizio autonomo, strumenti indispensabili per affrontare le sfide e le esigenze della 

formazione contemporanea. In altre parole, l’alfabetizzazione digitale non è solo strumentale, 

ma rappresenta anche un mezzo per stimolare quella che viene definita creatività digitale, 

ovvero la capacità di utilizzare le tecnologie in maniera originale, efficace e consapevole. 

L’alfabetizzazione digitale può essere declinata su tre livelli complementari23: 

-​ Alfabetizzazione tecnica; 

-​ Alfabetizzazione mediatica; 

-​ Alfabetizzazione sociale. 

Il primo è l’alfabetizzazione tecnica, che riguarda la conoscenza e il corretto utilizzo degli 

strumenti digitali. Il secondo è l’alfabetizzazione mediatica, che riguarda la capacità di 

interpretare, valutare e produrre contenuti digitali in maniera critica. Infine, il terzo livello è 

23B.Volpi, Docenti digitali. Insegnare e sviluppare nuove competenze nell’era di internet. Il Mulino, 2021 
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l’alfabetizzazione sociale, che riguarda la consapevolezza dei rapporti, delle norme e delle 

responsabilità che caratterizzano la comunicazione e l’interazione in ambienti digitali.   

Solo attraverso un approccio integrato a questi tre livelli è possibile formare individui capaci 

di utilizzare il digitale in modo consapevole, creativo e responsabile. 

Le principali preoccupazioni rilevate tra gli insegnanti riguardano essenzialmente tre 

pilastri24: 

-​ Dimensione relazionale: Il timore prevalente è che l'automazione possa erodere la 

qualità del rapporto umano. Il 38% dei docenti palesa il rischio di una dipendenza 

tecnologica eccessiva, mentre il 25% ritiene che l'IA possa compromettere la 

componente empatica dell'insegnamento, declassando il docente da figura centrale a 

mero supervisore di processi automatizzati  

-​ Sostituzione del giudizio umano: Vi è una resistenza legata alla possibile delega 

all'algoritmo di compiti complessi, come il monitoraggio delle emozioni o l'analisi dei 

comportamenti, funzioni che molti insegnanti considerano ancora prerogative 

esclusive della sensibilità umana. 

-​ Inclusione e BES: Particolare attenzione viene posta agli studenti con Bisogni 

Educativi Speciali (BES). Se da un lato l’IA può supportare l'autonomia, dall'altro il 

rischio di un "isolamento tecnologico" o di una riduzione del pensiero critico rimane 

elevato, rendendo necessario un equilibrio costante tra supporto algoritmico e 

mediazione pedagogica. 

 

Un ulteriore fronte critico è rappresentato dalla sicurezza dei dati e dalla privacy (che non 

riguarda soltanto i dati personali quali nome, cognome, indirizzo di residenza ma anche la 

creazione di profili falsi, violazione della privacy e dei profili personali) specialmente in 

contesti scolastici dove i soggetti coinvolti sono minorenni e, pertanto, particolarmente 

vulnerabili. 

Questi rischi potrebbero essere evitati se alla base fossero incentivati percorsi di 

sensibilizzazione con l’obiettivo di prevenire il disagio e incrementare i comportamenti 

corretti. In particolare i docenti temono che l’uso non corretto di informazioni e di dati possa 

portare a violazioni della privacy e un uso inappropriato di dati. Diventa allora di particolare 

rilevanza il fatto che le scuole adottino misure per garantire che i dati vengano utilizzati 

24B.Volpi, Docenti digitali. Insegnare e sviluppare nuove competenze nell’era di internet. Il Mulino, 2021 
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esclusivamente per fini educativi. A fronte di ciò, è necessario che gli insegnanti ricevano 

un’adeguata formazione non solo in merito all’uso degli strumenti tecnologici ma anche su 

come poter integrare i device con le metodologie didattiche che implementino le competenze 

umane; inoltre, sarà necessario garantire un utilizzo equilibrato della tecnologia: l’IA deve 

essere integrata come strumento complementare e non sostitutivo, nelle pratiche educative. 

Per garantire che l'IA sia uno strumento di reale supporto e non un elemento di disturbo, è 

necessario: 

 

-​ Promuovere una formazione multidisciplinare (tecnica, pedagogica ed etica); 

-​ Assicurare un uso equilibrato, dove la tecnologia integri e non sostituisca le 

competenze umane; 

-​ Mantenere la centralità dei docenti evitando la perdita di controllo sul percorso 

formativo degli studenti. 

 

In conclusione, il rapporto tra adolescenti e tecnologie digitali rappresenta una sfida 

complessa e multidimensionale, che richiede un approccio attento e integrato. Se da un lato le 

nuove piattaforme e i dispositivi offrono opportunità senza precedenti per apprendere, 

comunicare e creare, dall’altro comportano rischi significativi per lo sviluppo emotivo, 

sociale e cognitivo dei giovani.  

La prevenzione e la promozione del benessere digitale non possono prescindere dalla 

creazione di contesti educativi e familiari consapevoli, dalla formazione degli insegnanti e 

dalla diffusione di percorsi di alfabetizzazione digitale che sviluppino competenze tecniche, 

mediali e sociali. Solo attraverso un uso equilibrato, critico e guidato della tecnologia è 

possibile favorire la crescita di individui capaci di relazioni autentiche, di pensiero critico e di 

creatività digitale, proteggendo al contempo i giovani dai rischi di isolamento, dipendenze e 

disagio psicologico. 
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CAPITOLO IV 

Caso Studio 

L'Implementazione della Digitalizzazione in Italia 

 

4.1 Le scuole italiane nell'era digitale: metodologia di un progetto di educazione ai media 

Nel contesto italiano la Media Education (ME) si configura prevalentemente come una 

pratica educativa di tipo progettuale, a causa della mancanza di percorsi istituzionali e 

curricolari pienamente definiti all’interno dei sistemi formativi. Tale condizione rende 

necessario concepire l’educazione ai media come un intervento intenzionale, strutturato e 

coerente, piuttosto che come un’attività sporadica o accessoria alla didattica tradizionale. È 

pertanto fondamentale distinguere la Media Education dall’uso meramente strumentale delle 

tecnologie in ambito educativo, spesso ricondotto alle cosiddette tecnologie educative.  

Come sottolineato da Buckingham, la Media Education non consiste nell’insegnare attraverso 

i media, utilizzandoli come semplici supporti per la trasmissione dei contenuti disciplinari, 

bensì nell’insegnare i media stessi, considerandoli oggetto di analisi critica e riflessione 

pedagogica. In questa prospettiva, i media vengono interpretati come fenomeni culturali 

complessi, caratterizzati da linguaggi specifici, assetti produttivi, interessi economici e 

rappresentazioni simboliche che incidono in modo significativo sui processi di costruzione 

del significato e sull’esperienza sociale dei soggetti. Un progetto di Media Education può 

dirsi tale solo nella misura in cui presenti una struttura organica e sistematica, fondata su 

contenuti esplicitamente definiti, obiettivi formativi chiari, una metodologia rigorosa, una 

programmazione temporale adeguata e un sistema di verifica in grado di valutare l’efficacia 

dell’intervento. L’assenza o la debolezza di uno di questi elementi rischia di compromettere 

la qualità dell’azione educativa, riducendola a un’esperienza isolata e priva di continuità 

formativa. All’interno del quadro teorico proposto da Buckingham, la Media Education si 

pone come obiettivo prioritario lo sviluppo congiunto della comprensione critica dei media e 

della partecipazione attiva e consapevole dei soggetti ai processi comunicativi.  

Da tale impostazione discende la necessità di fondare la progettazione su un’accurata analisi 

del contesto di riferimento e dei bisogni formativi dei destinatari, considerando sia l’ambiente 

educativo specifico in cui l’intervento si inserisce, sia il più ampio contesto sociale e culturale 

che caratterizza le esperienze quotidiane dei soggetti coinvolti. L’efficacia di un progetto di 

Media Education risulta infatti strettamente connessa alla capacità dell’educatore di 

intercettare i consumi mediali reali, le competenze pregresse e le pratiche comunicative dei 
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partecipanti, evitando approcci astratti o decontestualizzati. Per quanto riguarda i contenuti, 

l’integrazione dei contributi teorici di Masterman e Buckingham consente di individuare 

quattro aree tematiche fondamentali che dovrebbero costituire l’ossatura di ogni intervento di 

Media Education.  

Le aree tematiche da considerare per poter costruire un progetto di educazione ai media 

sono25:  

-​ Linguaggi: si focalizza sull’analisi dei codici, delle convenzioni espressive e dei 

generi attraverso cui i messaggi vengono costruiti, nonché sul ruolo della tecnologia 

nella produzione del significato.  

-​ Condizionamenti: incidono sulla produzione e sulla distribuzione dei contenuti 

mediali, includendo l’analisi degli interessi economici, degli assetti proprietari, delle 

logiche industriali e dei meccanismi di regolamentazione. 

-​ Ideologia: mira a rendere espliciti i valori, le rappresentazioni sociali e le visioni del 

mondo veicolate dai messaggi, favorendo la decostruzione di stereotipi, l’analisi dei 

criteri di inclusione ed esclusione e la messa in discussione della presunta oggettività 

dell’informazione.  

-​ Recettori: ovvero del pubblico dei media, e si concentra sulle modalità di fruizione, 

sui processi di segmentazione delle audience e sul ruolo delle differenze sociali, 

culturali ed economiche nell’interpretazione dei contenuti.  

 

Accanto alla definizione dei contenuti, un principio progettuale imprescindibile della Media 

Education è rappresentato dalla flessibilità, resa necessaria dalla rapidità con cui evolvono le 

tecnologie e i linguaggi mediali e dal continuo mutamento dei significati sociali ad essi 

attribuiti. Il progettista è pertanto chiamato a un costante aggiornamento, al fine di evitare che 

l’intervento educativo risulti anacronistico o distante dalle pratiche comunicative dei 

destinatari, pur mantenendo saldi i riferimenti teorici e pedagogici di fondo. Le finalità ultime 

della Media Education possono essere ricondotte all’educazione alla cittadinanza 

consapevole, intesa come capacità di partecipare in modo critico, responsabile e attivo alla 

vita sociale e democratica.  

 

 

 

25M.Grollo, E.Nardo, Educare con i media. Dalle competenze orizzontali alla consapevolezza. Proposte e 
progetti di educazione ai media,, Edizioni Junior, 2007 
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In questa prospettiva, gli obiettivi formativi devono articolarsi su tre livelli fondamentali: 

-​ Il sapere, relativo alla conoscenza dei linguaggi e delle strutture produttive dei media; 

-​ Il saper fare, che riguarda lo sviluppo di competenze tecnico-operative e la capacità di 

produrre contenuti mediali; 

-​ Il saper essere, connesso alla formazione del pensiero critico, dell’autonomia di 

giudizio e della consapevolezza etica.  

 

Tali obiettivi devono essere formulati in modo chiaro, circoscritto e verificabile, distinguendo 

tra obiettivi a breve termine, immediatamente osservabili, e obiettivi a lungo termine, 

rilevabili nel tempo attraverso cambiamenti più profondi negli atteggiamenti e nei 

comportamenti dei soggetti coinvolti.  

La progettazione educativa contemporanea tende a declinare tali obiettivi in termini di 

competenze, intese come la capacità di mobilitare conoscenze, abilità e atteggiamenti per 

affrontare situazioni problematiche in contesti reali, in linea con quanto previsto dalla 

Riforma L.53/200326.  

Dal punto di vista metodologico, sebbene la Media Education non disponga ancora di un 

metodo scientifico unitario e pienamente sistematizzato, come evidenziato da Rivoltella27, è 

possibile individuare un quadro operativo fondato su un approccio partecipativo e dialogico, 

in cui l’educatore assume il ruolo di facilitatore e guida competente piuttosto che di semplice 

trasmettitore di nozioni. In tale prospettiva, l’integrazione tra l’analisi critica dei testi mediali 

e la produzione attiva di contenuti rappresenta una strategia particolarmente efficace, poiché 

consente ai partecipanti di sperimentare direttamente i meccanismi comunicativi oggetto di 

studio.  

Un ulteriore elemento rilevante è il coinvolgimento degli stakeholder educativi, quali 

insegnanti, educatori e famiglie, al fine di garantire continuità, coerenza e sostenibilità 

all’intervento. Allo stesso tempo, ogni progetto di Media Education deve essere guidato da 

una forte attenzione alle dimensioni etiche e normative, con particolare riferimento alla tutela 

della privacy dei minori e al rispetto del diritto d’autore.  

La programmazione temporale costituisce un aspetto centrale della progettazione e varia in 

funzione del contesto di attuazione: in ambito scolastico l’intervento deve essere integrato 

nella programmazione istituzionale e nel Piano Triennale dell’Offerta Formativa, prevedendo 

27 P.C. Rivoltella e S.Ferrari,  A scuola con i media digitali. Problemi, didattiche, strumenti, Milano: V&P, 2010 

26 La Riforma Moratti (L. 53/2003) ha riorganizzato il sistema educativo italiano basandosi sulla centralità dello 
studente e sulla personalizzazione dei percorsi formativi 
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momenti preparatori, fasi operative e attività conclusive di restituzione e riflessione, mentre 

nei contesti extrascolastici è possibile una maggiore elasticità organizzativa, pur mantenendo 

una scansione logica e coerente delle fasi progettuali.  

La verifica rappresenta infine il fulcro dell’intero processo di Media Education e svolge una 

triplice funzione:  

 

-​ Valutare i risultati e le competenze acquisite dai destinatari; 

-​ Favorire l’autoanalisi metodologica dell’educatore  

-​ Consentire la rendicontazione dell’efficacia dell’intervento nei confronti dei 

committenti istituzionali o degli enti finanziatori.  

 

In conclusione, la Media Education si configura come un ambito educativo che richiede il 

passaggio dall’improvvisazione a una progettualità consapevole e intenzionale, capace di 

coniugare il rigore dell’analisi critica dei media con una metodologia laboratoriale 

partecipativa, orientata a rendere i soggetti non semplici consumatori di contenuti, ma attori 

critici, responsabili e creativi all’interno del panorama mediatico contemporaneo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

58 



4.2 Panoramica sull'iniziativa “Scuola 2.0” 

 

Sebbene l’iniziativa Scuola 2.0 sia stata concepita in una fase antecedente alla pandemia da 

Covid-19, il contesto socio-educativo emerso negli anni successivi ha contribuito a rendere 

particolarmente evidenti alcune criticità strutturali del sistema scolastico, tra cui l’aumento 

del disagio psicologico, dell’ansia sociale e dei fenomeni di disaffezione e ritiro scolastico tra 

gli studenti. Tali criticità non investono esclusivamente la dimensione didattica, ma 

coinvolgono in maniera più ampia la relazione tra gli studenti, l’ambiente scolastico e i 

processi di apprendimento.  

In questo scenario, l’iniziativa Scuola 2.0 assume una rinnovata rilevanza, configurandosi 

come un modello di innovazione capace di rispondere, almeno in parte, alle nuove esigenze 

educative emerse nel contesto contemporaneo. 

L’iniziativa “Scuola 2.0” si inserisce nel più ampio quadro delle politiche di innovazione del 

sistema educativo, nate in risposta ai profondi cambiamenti sociali, culturali e tecnologici che 

caratterizzano la società contemporanea.  

Con l’avvento della cosiddetta società della conoscenza e la crescente pervasività delle 

tecnologie digitali nella vita quotidiana, il sistema scolastico è stato chiamato a ripensare 

finalità, strumenti e metodologie didattiche, al fine di garantire una formazione adeguata alle 

nuove esigenze formative e professionali. In questo contesto, Scuola 2.0 rappresenta un 

modello di rinnovamento orientato alla trasformazione degli ambienti di apprendimento e dei 

processi educativi attraverso l’integrazione consapevole delle tecnologie dell’informazione e 

della comunicazione (ICT). 

L’obiettivo principale dell’iniziativa è quello di superare una concezione tradizionale della 

didattica, prevalentemente trasmissiva e centrata sulla lezione frontale, per favorire un 

approccio pedagogico più dinamico, interattivo e partecipativo. Scuola 2.0 promuove infatti 

un paradigma educativo in cui lo studente assume un ruolo attivo nel processo di 

apprendimento, diventando protagonista della costruzione del proprio sapere. In tale 

prospettiva, le tecnologie digitali non vengono considerate come meri strumenti di supporto, 

bensì come veri e propri mediatori didattici, capaci di ampliare le possibilità di accesso alle 

informazioni, di favorire la collaborazione tra pari e di stimolare forme di apprendimento 

significativo. 

Un elemento centrale dell’iniziativa è la trasformazione degli ambienti di apprendimento, 

intesi non solo come spazi fisici, ma anche come contesti organizzativi e relazionali. Le aule 

tradizionali vengono ripensate in chiave flessibile e modulare, per favorire il lavoro di 
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gruppo, la didattica laboratoriale e l’uso integrato di dispositivi digitali quali lavagne 

interattive multimediali, tablet, computer portatili e piattaforme online. Questo ripensamento 

degli spazi è funzionale alla sperimentazione di metodologie didattiche innovative, come il 

cooperative learning, la didattica per competenze, il problem based learning e il flipped 

classroom, che trovano nelle tecnologie digitali un valido supporto applicativo.28 

Accanto alla dimensione infrastrutturale, Scuola 2.0 attribuisce particolare importanza allo 

sviluppo delle competenze digitali, considerate ormai essenziali per la cittadinanza attiva e 

per l’inserimento nel mondo del lavoro. L’iniziativa mira a promuovere non solo abilità 

tecniche legate all’uso degli strumenti digitali, ma anche competenze trasversali quali il 

pensiero critico, la capacità di selezionare e valutare le informazioni, la collaborazione online 

e la consapevolezza dei rischi e delle opportunità connessi all’uso delle tecnologie. In questo 

senso, l’educazione digitale viene concepita come parte integrante del curricolo, e non come 

ambito separato o marginale rispetto alle discipline tradizionali. 

Un ulteriore aspetto rilevante del progetto riguarda il ruolo del docente, che viene ridefinito 

alla luce delle nuove esigenze formative. All’interno del modello Scuola 2.0, l’insegnante 

non è più soltanto un trasmettitore di contenuti, ma assume la funzione di facilitatore, guida e 

mediatore dei processi di apprendimento. Ciò richiede un investimento significativo nella 

formazione iniziale e in servizio del personale docente, al fine di sviluppare competenze 

pedagogiche e digitali adeguate a gestire ambienti di apprendimento tecnologicamente 

avanzati. La formazione dei docenti rappresenta quindi una condizione imprescindibile per il 

successo dell’iniziativa e per la sua sostenibilità nel lungo periodo. 

Scuola 2.0 si caratterizza inoltre per una forte attenzione ai temi dell’inclusione e della 

personalizzazione dei percorsi di apprendimento. Le tecnologie digitali offrono infatti nuove 

opportunità per rispondere alla diversità dei bisogni educativi degli studenti, consentendo di 

adattare contenuti, tempi e modalità di apprendimento alle caratteristiche individuali. In 

particolare, l’uso di strumenti digitali può favorire l’inclusione degli studenti con bisogni 

educativi speciali, migliorando l’accessibilità dei materiali didattici e promuovendo forme di 

apprendimento più flessibili e motivanti. 

Dal punto di vista sistemico, l’iniziativa Scuola 2.0 si inserisce in una strategia più ampia di 

innovazione e modernizzazione del sistema scolastico, che coinvolge non solo le singole 

istituzioni educative, ma anche le politiche educative a livello nazionale ed europeo. Essa 

riflette la consapevolezza che l’innovazione tecnologica, per essere efficace, deve essere 

28 Ferri, P, La scuola 2.0. verso una didattica aumentata dalle tecnologie. Spaggiari Casa Editrice, 2021 
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accompagnata da un cambiamento culturale e organizzativo, capace di incidere sulle pratiche 

didattiche, sulla governance scolastica e sulle modalità di valutazione degli apprendimenti. In 

tale ottica, Scuola 2.0 non rappresenta un obiettivo statico, bensì un processo in continua 

evoluzione, che richiede monitoraggio, riflessione critica e adattamento alle trasformazioni 

del contesto socio-tecnologico. 

In conclusione, l’iniziativa Scuola 2.0 può essere interpretata come un tentativo strutturato di 

rispondere alle sfide poste dalla digitalizzazione e dalla complessità della società 

contemporanea, attraverso un rinnovamento profondo del modello educativo. Pur 

presentando criticità e limiti legati alle risorse disponibili, alla formazione del personale e alle 

disuguaglianze nell’accesso alle tecnologie, essa rappresenta un importante punto di 

riferimento per la costruzione di una scuola capace di coniugare tradizione e innovazione, 

promuovendo un apprendimento significativo, inclusivo e orientato allo sviluppo delle 

competenze chiave per il XXI secolo. 

In continuità con il quadro teorico e operativo delineato dall’iniziativa Scuola 2.0, il Piano 

Nazionale Scuola Digitale (PNSD) si configura come lo strumento strategico attraverso il 

quale le politiche di innovazione educativa trovano una sistematizzazione organica a livello 

nazionale. Il PNSD comprende infatti un insieme articolato e coordinato di azioni finalizzate 

alla creazione di ambienti di apprendimento innovativi, nei quali il modello tradizionale di 

classe viene progressivamente ripensato e arricchito attraverso l’introduzione di dotazioni 

tecnologiche progettate specificamente per la didattica. Tali ambienti non si limitano a 

integrare strumenti digitali, ma promuovono una trasformazione più profonda dei modelli 

pedagogici, dell’organizzazione scolastica e delle pratiche di insegnamento-apprendimento, 

favorendo l’utilizzo di nuovi contenuti, materiali e dispositivi. 

All’interno del Piano, alcune azioni guida hanno rappresentato i principali vettori di 

sperimentazione e diffusione dell’innovazione digitale nella scuola, tra cui l’azione LIM in 

classe, l’azione Cl@ssi 2.0, l’azione Editoria Digitale e, infine, l’azione Scuol@ 2.0. 

L’azione LIM in classe ha avuto come obiettivo prioritario la diffusione delle Lavagne 

Interattive Multimediali nelle aule scolastiche, considerate strumenti in grado di favorire una 

didattica interattiva, multisensoriale e condivisa, estendendo i confini dell’attività didattica 

anche al di fuori dello spazio fisico della classe. Affinché l’utilizzo della LIM risulti 

realmente efficace, essa deve tuttavia possedere requisiti tecnici e funzionali di elevata qualità 

ed essere pienamente integrata nel sistema tecnologico dell’istituto, garantendo 

l’interoperabilità con altri dispositivi e favorendo la partecipazione attiva e collaborativa 

degli studenti alla costruzione della lezione. 
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Particolarmente significativa, in relazione agli obiettivi di Scuola 2.0, è l’azione Cl@ssi 2.0, 

che ha coinvolto un numero limitato ma rappresentativo di classi sul territorio nazionale, 

chiamate a elaborare progetti di trasformazione dell’ambiente di apprendimento basati sulla 

cosiddetta Idea 2.0. Quest’ultima costituisce il nucleo pedagogico dell’iniziativa, in quanto 

esplicita le intenzioni didattiche e formative che le scuole sono invitate a sperimentare. 

L’azione coinvolge l’intero consiglio di classe e si propone di innovare, in modo coerente con 

il contesto socio-culturale di riferimento, le modalità di fare scuola, attraverso l’introduzione 

di elementi tecnologici ad alta valenza educativa. Le caratteristiche intrinseche delle 

tecnologie digitali — quali velocità, interattività e connettività — consentono infatti di 

ampliare le opportunità didattiche e di incidere significativamente sia sulla dimensione 

spaziale sia su quella temporale dell’insegnamento. 

In tale prospettiva, l’aula tradizionale, dotata di strumenti tecnologici, si trasforma in un vero 

e proprio laboratorio di apprendimento, i cui confini non sono più limitati dalle pareti fisiche, 

ma si estendono verso contesti esterni e virtuali. Non si tratta più, dunque, di portare la classe 

nel laboratorio, bensì di rendere il laboratorio parte integrante della classe, intesa come 

ambiente aperto, flessibile e interconnesso. Analogamente, la scansione temporale 

tradizionale del tempo scuola, pur mantenendo una funzione organizzativa, perde il suo 

carattere vincolante rispetto alla progettazione didattica, che può essere modulata in funzione 

dei ritmi e dei bisogni di apprendimento degli studenti. Ne deriva un’impostazione educativa 

che si discosta da modelli verticali e trasmissivi, per orientarsi verso la personalizzazione dei 

percorsi e il paradigma della costruzione collettiva della conoscenza, fondato sull’interazione, 

sulla collaborazione e sul rispetto dei tempi individuali. 

All’interno di questo quadro, l’azione Scuol@ 2.0 rappresenta l’espressione più ampia e 

sistemica del PNSD, in quanto estende i principi dell’innovazione digitale dall’ambito della 

singola classe all’intero istituto scolastico. La realizzazione di una Scuola 2.0 implica infatti 

un ripensamento complessivo dei modelli organizzativi e didattici, della programmazione 

educativa e delle relazioni tra scuola, famiglie e territorio. Ciò comporta la progettazione e 

l’adozione di soluzioni tecnologiche diversificate — dai kit LIM alle piattaforme per la 

gestione delle classi virtuali, dai dispositivi mobili ai sistemi di fruizione dei contenuti digitali 

— che devono essere coerenti con il modello educativo e organizzativo adottato, nel rispetto 

della normativa vigente e dell’autonomia scolastica. 

In considerazione della varietà dei contesti e delle progettualità didattiche, il PNSD riconosce 

la possibilità di soluzioni tecnologiche non standardizzate, purché rispondenti a criteri di 
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interoperabilità, integrazione e multipiattaforma, e tengano conto della rapida obsolescenza 

delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione.  

Le linee guida ministeriali, pur non avendo carattere vincolante, offrono un quadro di 

riferimento utile per orientare le scuole nella definizione delle configurazioni tecnologiche 

più adeguate, sottolineando l’importanza di soluzioni flessibili, accessibili e personalizzabili. 

In tal senso, il PNSD rafforza e concretizza i principi fondanti di Scuola 2.0, contribuendo 

allo sviluppo di competenze, pratiche e modelli replicabili, destinati a essere 

progressivamente diffusi all’interno del sistema scolastico nazionale.29 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

29https://www.istruzione.it/archivio/alfresco/d/d/workspace/SpacesStore/scuol%402.0_linee_guida_2012.pdf 
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4.3 Successi e criticità dell’implementazione digitale: un'analisi critica tra "Scuola 2.0" ed 

e-learning 

L’analisi dell’iniziativa "Scuola 2.0", inserita nella cornice strategica del Piano Nazionale 

Scuola Digitale (PNSD), permette di delineare un bilancio complesso tra le potenzialità 

innovative offerte dalle ICT e le resistenze strutturali del sistema formativo italiano. Il 

successo principale di tale transizione risiede nella ridefinizione epistemologica dello 

studente, non più inteso come mero ricevente di contenuti pre-confezionati, ma come attore 

centrale e prosumer (produttore e consumatore) di conoscenza all'interno di quello che la 

letteratura definisce lo "spazio antropologico" della Rete30.  

La trasformazione dell’aula in un laboratorio di apprendimento flessibile e interconnesso ha 

permesso di sperimentare la cosiddetta "Idea 2.0", in cui la tecnologia non è un’aggiunta 

estetica, ma un mediatore didattico che abilita forme di cooperative learning e 

interdipendenza positiva. In questa prospettiva, la digitalizzazione ha favorito l'integrazione 

tra apprendimento formale, non formale e informale, permettendo alla scuola di intercettare i 

consumi mediali reali dei discenti e di trasformarli in oggetto di riflessione critica e 

pedagogica.31  

Tuttavia, il passaggio dall'entusiasmo tecnologico alla pratica quotidiana rivela criticità che 

mettono in discussione la reale efficacia del modello se non supportato da una solida visione 

pedagogica.  

Una delle insidie maggiori è rappresentata dal "determinismo tecnologico": la tendenza, cioè, 

a ritenere che l'innovazione degli strumenti (come l'introduzione delle LIM o dei tablet) 

produca automaticamente un'innovazione dei processi cognitivi32. Come evidenziato da 

Petrelli, il rischio è la riproposizione di modelli didattici obsoleti, di stampo 

comportamentista o puramente trasmissivo, celati dietro interfacce moderne.  

In tali contesti, lo studente continua a essere trattato come una "mente-contenitore" 

nonostante l'apparente dinamismo del mezzo digitale. Senza un intervento intenzionale e 

strutturato di Media Education — che miri a insegnare i media e non solo attraverso i media 

32 F. Petrelli, L'e-Learning 2.0: una nuova frontiera della didattica, Rivista numero 0-2007 in Ricerca e 
Tecnologia, Rivista.ScuolaIAD.it  
 

31 Ferri, P. La scuola 2.0. verso una didattica aumentata dalle tecnologie. Spaggiari Casa editrice, 2021 

30 F. Petrelli, L'e-Learning 2.0: una nuova frontiera della didattica, Rivista numero 0-2007 in Ricerca e 
Tecnologia, Rivista.ScuolaIAD.it  
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— la tecnologia rischia di rimanere un guscio vuoto, incapace di incidere sul "saper essere" e 

sull'autonomia di giudizio critico degli studenti33 

Un ulteriore punto di frizione riguarda l'equità e l'accessibilità dei nuovi ambienti di 

apprendimento, con particolare riferimento ai Personal Learning Environments (PLE). 

Sebbene questi offrano opportunità di personalizzazione dei percorsi senza precedenti, essi 

presuppongono elevate competenze di autogestione e una forte alfabetizzazione digitale 

pregressa che non sono equamente distribuite nella popolazione scolastica.  

Il rischio concreto è l'ampliamento del digital divide: un approccio eccessivamente centrato 

sull'autonomia del discente nel Web 2.0 potrebbe favorire esclusivamente una "élite" di utenti 

già esperti, marginalizzando chi presenta lacune socio-culturali e aumentando, 

paradossalmente, i tassi di disaffezione o il senso di isolamento.  

Inoltre, la pervasività e la velocità della comunicazione online possono indurre una 

conoscenza superficiale e frammentata, definibile come "sincopata", che contrasta con i tempi 

distesi necessari alla sedimentazione del sapere e alla formazione del pensiero complesso34 

In ultima analisi, la figura del docente (o del tutor online) emerge come il fulcro 

fondamentale per la sostenibilità di "Scuola 2.0". Il passaggio dal ruolo di trasmettitore a 

quello di facilitatore e "scaffolding" cognitivo35 richiede una formazione iniziale e in servizio 

che non si limiti al saper fare tecnico, ma che abbracci la consapevolezza etica e 

metodologica. Solo attraverso una progettualità consapevole, che integri il rigore dell’analisi 

critica con la flessibilità dei linguaggi digitali, è possibile evitare che la digitalizzazione si 

riduca a un'esperienza isolata.  

La scommessa della "Scuola 2.0" risiede dunque nella capacità di valorizzare l’ambiente di 

apprendimento come spazio di relazione autentica, dove il formale e il non formale, la 

cognizione e l’emozione, siano nodi di un processo ricorsivo orientato alla cittadinanza attiva 

nel panorama mediatico contemporaneo. 

35Lo scaffolding è una strategia didattica che consiste nel fornire un supporto temporaneo allo studente durante il 
processo di apprendimento, al fine di aiutarlo a svolgere compiti che non sarebbe ancora in grado di affrontare 
in autonomia. Il termine è stato introdotto da Jerome Bruner e si collega alla teoria della “zona di sviluppo 
prossimale” elaborata da Lev Vygotskij, secondo cui l’apprendimento è favorito dall’interazione con una figura 
più competente. Il sostegno viene progressivamente ridotto fino al raggiungimento dell’autonomia da parte dello 
studente. 

 

 

34 F. Petrelli, L'e-Learning 2.0: una nuova frontiera della didattica, Rivista numero 0-2007 in Ricerca e 
Tecnologia, Rivista.ScuolaIAD.it  

33D. Buckingham, Media Education: Literacy, Learning and Contemporary Culture, Polity Press, Cambridge 
2003 
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In conclusione, l'analisi dell'iniziativa "Scuola 2.0" alla luce delle riflessioni di Francesca 

Petrelli permette di affermare che l'innovazione digitale nel contesto italiano non può essere 

ridotta a una mera questione di dotazioni infrastrutturali o di aggiornamento degli apparati 

tecnici. Sebbene il Piano Nazionale Scuola Digitale abbia fornito l'impulso necessario per 

superare l'isolamento della classe tradizionale, la reale transizione verso un modello 

educativo del XXI secolo richiede uno spostamento del focus dall'apparato tecnologico alla 

progettualità pedagogica. Il successo dell'integrazione dei media nella scuola si misura, 

infatti, nella capacità di trasformare la Rete da semplice strumento di erogazione a "spazio 

antropologico" autentico, in cui la dimensione cognitiva e quella socio-affettiva possano 

convergere in un processo di apprendimento significativo e realmente inclusivo36 

Le criticità rilevate suggeriscono che la tecnologia, se priva di una guida metodologica solida, 

rischia di esacerbare le diseguaglianze preesistenti anziché colmarle. La risposta a tali sfide 

risiede nell'adozione di un approccio di Media Education che sia sistemico e intenzionale, 

capace di promuovere non solo l'alfabetizzazione tecnica (literacy), ma soprattutto una 

capacità critica di decostruzione dei linguaggi mediali (criticism). Come si è avuto modo di 

osservare, il modello del cooperative learning e la figura del docente come facilitatore dello 

scaffolding rappresentano gli antidoti più efficaci contro la frammentazione e la superficialità 

che spesso caratterizzano l'interazione digitale spontanea. 

In ultima analisi, il Caso Studio dell’implementazione digitale in Italia dimostra che la 

"Scuola 2.0" non è un traguardo statico, bensì un processo ricorsivo in costante divenire. La 

scommessa per il futuro del sistema scolastico risiede nella capacità di coniugare la 

flessibilità dei linguaggi digitali con il rigore della riflessione critica, garantendo che 

l'innovazione non sia un fine, ma il mezzo per formare cittadini consapevoli, responsabili e 

attivi. Solo integrando la dimensione formale del curricolo con le potenzialità informali del 

Web 2.0, la scuola potrà realmente configurarsi come quel laboratorio di cittadinanza 

necessario per navigare la complessità della società della conoscenza, rendendo 

l'apprendimento un'esperienza non solo tecnologicamente avanzata, ma profondamente 

umana e sociale. 

 

 

36F. Petrelli, L'e-Learning 2.0: una nuova frontiera della didattica, Rivista numero 0-2007 in Ricerca e 
Tecnologia, Rivista.ScuolaIAD.it  
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La seguente sezione introduce una serie di grafici con lo scopo di analizzare alcuni aspetti 

centrali del processo di digitalizzazione nel contesto scolastico. In particolare, l’attenzione è 

rivolta alla partecipazione delle scuole, al livello di connettività disponibile per la didattica, al 

grado di adozione del curricolo digitale, allo sviluppo di percorsi di educazione civica digitale 

e alla diffusione di metodologie didattiche innovative. La rappresentazione grafica di tali 

dimensioni consente di evidenziare tendenze, punti di forza e possibili criticità, offrendo una 

lettura comparativa e immediata dei dati e supportando l’interpretazione critica dei risultati 

emersi dall’analisi. 

Partecipazione delle scuole37: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Su un totale di 8.089 istituti, al 31 gennaio 2024 7.760 hanno preso parte alla rilevazione, 

registrando una partecipazione pari al 96%. La mappa riporta la distribuzione percentuale 

della partecipazione nelle singole regioni italiane. 

37https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/MIM-DIDACTA24-Osservatorio-+%28003%29.pdf/0c3141f7-b2
b5-5a5d-7163-c352e46cf328 
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Come illustrato dal grafico, la distribuzione territoriale appare omogenea sul territorio 

italiano. L’analisi rivela punte di eccellenza nel Centro Italia,  dove si registra una copertura 

pressoché totale: le Marche raggiungono il 100% della partecipazione, seguite dall'Umbria 

con il 99%. Anche nelle aree settentrionali e meridionali i valori si mantengono stabilmente 

elevati, oscillando tra il 98% del Friuli-Venezia Giulia e il 93% della Sardegna, che pur 

rappresentando il valore minimo, attesta un coinvolgimento ampiamente superiore alle medie 

standard di affidabilità statistica.  

Dai dati possiamo riscontrare quindi che non sono presenti divari geografici elevati, 

solitamente riscontrati in altri indicatori socio-educativi.  

Connettività per la didattica38:  

Per l’81% delle scuole la connessione a Internet è adeguata al carico di lavoro richiesto dalle 

attività didattiche. Tuttavia, tale adeguatezza non è distribuita in maniera uniforme sull’intero 

territorio nazionale. Il grafico rappresenta il posizionamento delle singole regioni rispetto alla 

media nazionale. Un elemento fondamentale per l’effettiva digitalizzazione del sistema 

scolastico è rappresentato dall’adeguatezza della rete Internet rispetto ai carichi di lavoro 

richiesti dalle attività didattiche quotidiane. Sebbene l’81% delle scuole italiane dichiari di 

avere una connessione adeguata (Media Nazionale), l’analisi per regione mette in luce un 

panorama infrastrutturale ancora abbastanza frammentato. Dall’osservazione dei dati 

emergono tre macro aree distinte: eccellenze infrastrutturali, aree a stabilità intermedia e zone 

di criticità e ritardo digitale. Fanno parte delle eccellenze infrastrutturali le realtà che 

superano la media nazionale, Lombardia (88%), Molise (88%), Veneto (87%) ed 

Emilia-Romagna (86%), Molise e della Puglia (83%). Le regioni del Centro Italia, tra cui 

Umbria, Toscana e Marche, mostrano valori compresi tra l'81% e l'84%.  

38https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/MIM-DIDACTA24-Osservatorio-+%28003%29.pdf/0c3141f7-b2
b5-5a5d-7163-c352e46cf328 
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Tale posizionamento indica una tenuta complessiva del sistema in queste aree, che si 

attestano in prossimità o lievemente al di sopra del valore medio nazionale. Il monitoraggio 

evidenzia una contrazione dell'efficienza della rete in diverse regioni del Sud e nelle Isole, 

con Sicilia (79%), Basilicata (74%) e Calabria (72%) che restano significativamente 

distanziate dalla media. Il caso più emblematico di sofferenza infrastrutturale riguarda la 

Sardegna: con un tasso di adeguatezza fermo al 61%, l'isola registra un divario di ben 20 

punti percentuali rispetto al dato nazionale, segnalando una marcata urgenza di interventi di 

potenziamento. 

Adozione del curricolo digitale39:  

 

A livello nazionale, la metà delle istituzioni scolastiche ha inserito il curricolo digitale 

all’interno del PTOF (Piano Triennale dell’Offerta Formativa). Questa adozione non risulta 

distribuita in modo omogeneo sul territorio nazionale. I dati evidenziano una maggiore 

diffusione del curricolo digitale nelle regioni del sud, rispetto ad altre aree del paese. A fronte 

di questo scenario tecnico, l'adozione del curricolo digitale all'interno del Piano Triennale 

dell'Offerta Formativa mostra dinamiche inaspettate: circa la metà degli istituti ha 

formalizzato tale percorso, con una prevalenza nel primo ciclo di istruzione (51%) rispetto al 

39https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/MIM-DIDACTA24-Osservatorio-+%28003%29.pdf/0c3141f7-b2
b5-5a5d-7163-c352e46cf328 
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secondo ciclo (40%). L’aspetto più rilevante emerge però dal confronto territoriale: ribaltando 

il dato sulla connettività, le regioni del Sud Italia mostrano una diffusione del curricolo 

digitale nettamente superiore rispetto al resto del Paese. In particolare: nel I Ciclo, regioni 

come Molise (67%), Puglia (57%), Calabria (57%) e Sicilia (59%) superano ampiamente la 

media nazionale, con l'Umbria (59%) come punta d'eccellenza del Centro; nel II Ciclo, la 

tendenza si conferma con la Puglia (59%) e la Basilicata (50%) che mantengono tassi di 

adozione elevati, contrapposti a valori molto più contenuti nel Nord (es. Lombardia 31%, 

Veneto 33%). In conclusione, i dati suggeriscono un paradosso: le regioni con infrastrutture 

di rete potenzialmente più deboli o in linea con la media sembrano mostrare una maggiore 

proattività nella progettazione didattica digitale. Al contrario, le aree del Nord, pur vantando 

una connettività d'eccellenza, presentano una minore integrazione formale del curricolo 

digitale nei propri piani formativi, delineando una geografia dell'innovazione che non sempre 

coincide con quella delle risorse tecniche disponibili. 

Sviluppo di percorsi di educazione civica digitale:40 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A livello nazionale, tra le scuole che non hanno ancora adottato il curricolo digitale 

all’interno del PTOF, circa il 30% ha attivato percorsi di Educazione civica digitale.  

40https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/MIM-DIDACTA24-Osservatorio-+%28003%29.pdf/0c3141f7-b2
b5-5a5d-7163-c352e46cf328 
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In questo caso, la diffusione di tali iniziative non risulta omogenea sul territorio nazionale.  

Si evidenziano differenze significative tra le diverse aree del Paese. Per gli istituti che non 

hanno ancora adottato un curricolo digitale strutturato, si osserva lo sviluppo di percorsi 

alternativi di Educazione civica digitale. A livello nazionale, circa il 30% di queste scuole ha 

attivato iniziative specifiche, sebbene anche in questo caso la diffusione non risulti 

omogenea. In questo specifico ambito, si assiste a un'inversione di tendenza: la 

partecipazione è più marcata in alcune aree del Nord e del Centro — come il Friuli-Venezia 

Giulia (43% nel I ciclo) e le Marche (49% nel II ciclo) — e in Sardegna (fino al 48% nel II 

ciclo), suggerendo che laddove manca un curricolo onnicomprensivo, le scuole tentano di 

colmare il gap attraverso moduli tematici mirati.  
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Metodologie didattiche innovative41: 

L'adozione di strumenti digitali si riflette direttamente nell'applicazione di metodologie 

didattiche innovative, che mostrano un sistema scolastico in forte transizione verso modelli 

attivi.  

 

Le pratiche più diffuse a livello nazionale risultano essere: 

-​ Cooperative Learning (87%): la metodologia in assoluto più adottata per favorire 

l'apprendimento tra pari. 

-​ Learning by doing (74%): che sottolinea l'importanza della dimensione laboratoriale. 

-​ Didattica attiva integrata al digitale (68%): a conferma di come la tecnologia sia 

ormai considerata un volano per l'innovazione pedagogica. 

Dall'analisi emerge infine una differenziazione degli obiettivi educativi in base all'ordine 

scolastico: mentre nel primo ciclo d’istruzione si privilegia il circle time (55%) per lo 

sviluppo delle competenze relazionali, nel secondo ciclo assume maggiore rilevanza il debate 

(47%), volto a stimolare il pensiero critico e la capacità argomentativa degli studenti.  

Questo quadro d'insieme suggerisce che, nonostante le disparità tecniche regionali, il corpo 

docente italiano sta attivamente integrando nuovi approcci metodologici per rispondere alle 

sfide della società digitale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

41https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/MIM-DIDACTA24-Osservatorio-+%28003%29.pdf/0c3141f7-b2
b5-5a5d-7163-c352e46cf328 
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CONCLUSIONI 

La presente tesi ha esplorato la metamorfosi del sistema scolastico sotto la spinta della 

rivoluzione digitale, evidenziando come le tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione (ICT) non siano semplici strumenti ausiliari, ma veri protagonisti di una 

ridefinizione profonda dei processi di apprendimento. Il passaggio cruciale riguarda 

l'evoluzione da un modello di trasmissione del sapere unidirezionale a un processo dinamico 

e collaborativo, capace di superare i confini fisici dell'aula. 

Il percorso di analisi condotto ha permesso di delineare come la rivoluzione digitale non 

rappresenti un semplice aggiornamento tecnologico, ma una metamorfosi profonda degli 

ambienti di apprendimento e dei paradigmi pedagogici.  

Partendo dall'esame della trasformazione digitale nell'educazione, è emerso chiaramente 

come il passaggio a una "Scuola 2.0" richieda un ripensamento radicale del ruolo del docente, 

non più mero trasmettitore di saperi ma facilitatore di processi cognitivi in un ecosistema 

sempre più interconnesso. Le opportunità evidenziate, come la personalizzazione della 

didattica e il potenziamento della collaborazione tra pari, dimostrano il valore del digitale 

come strumento di inclusione e di democratizzazione della conoscenza.  

Dall’analisi emerge con chiarezza che la digitalizzazione ha offerto l'opportunità di 

personalizzare l'apprendimento: l’uso di software, applicazioni e piattaforme di e-learning ha 

permesso di adattare i percorsi educativi ai ritmi individuali degli studenti, promuovendo 

un'istruzione più inclusiva che valorizza le diversità e supporta efficacemente gli allievi con 

Bisogni Educativi Speciali (BES). In questo scenario, "Scuola 2.0" ha rappresentato un 

pilastro fondamentale per il contesto italiano, trasformando l'aula in un laboratorio di 

apprendimento flessibile dove lo studente diventa attore centrale e "prosumer" della propria 

conoscenza. 

Nonostante le potenzialità, la ricerca ha messo in luce criticità strutturali e pedagogiche 

significative. Una delle insidie maggiori è rappresentata dal cosiddetto "determinismo 

tecnologico": la convinzione errata che la semplice introduzione di dispositivi (come LIM o 

tablet) generi automaticamente un'innovazione dei processi cognitivi. Senza una solida 

visione pedagogica, si rischia di riproporre modelli didattici obsoleti e trasmissivi dietro 

interfacce moderne. 

Un altro fronte critico emerso è il divario digitale, che non riguarda solo l'accesso alle 

infrastrutture, ma anche la disparità nelle competenze necessarie per un uso efficace e critico 

delle tecnologie. Il rischio concreto è che un approccio eccessivamente centrato 
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sull'autonomia possa marginalizzare gli studenti provenienti da contesti socio-economici 

svantaggiati, ampliando paradossalmente le disuguaglianze invece di ridurle. Come 

analizzato nel caso studio italiano e nelle iniziative del Piano Nazionale Scuola Digitale, è 

soprattutto una "povertà educativa digitale" che colpisce le fasce più fragili. La resistenza 

culturale al cambiamento e i rischi legati all'isolamento sociale o alla salute psicofisica degli 

studenti richiamano l'urgenza di una Media Education che non sia solo tecnica, ma 

antropologica e critica. Inoltre, la resistenza al cambiamento da parte di una fetta del corpo 

docente — spesso dovuta a una formazione episodica e decontestualizzata — rimane una 

barriera significativa che trasforma la tecnologia in una percezione di "imposizione esterna" 

piuttosto che in una risorsa integrata. 

Al termine di questo percorso di ricerca, la riflessione che emerge con maggiore urgenza non 

riguarda l'efficienza degli strumenti tecnologici, ma la qualità della presenza umana 

all'interno degli ambienti digitali.  

Scrivere questa tesi mi ha permesso di comprendere che la "rivoluzione" di cui parliamo non 

è un evento tecnico, ma un cambiamento antropologico che sta riscrivendo le regole del 

nostro stare insieme e, di conseguenza, del fare scuola. 

La mia riflessione personale si è mossa spesso su un terreno di ambivalenza. Da un lato, ho 

toccato con mano le straordinarie potenzialità inclusive del digitale; dall’altro, ho percepito il 

rischio di una "delega cognitiva" pericolosa.  

In un’epoca in cui gli algoritmi decidono cosa guardare e come pensare, la scuola deve 

diventare, a mio avviso, il luogo della "resistenza critica". Non si tratta di rifiutare il digitale, 

ma di abitarlo con una postura attiva. Personalmente, credo che l'educatore non debba più 

essere colui che trasmette risposte, ma colui che insegna a porre le domande giuste a una 

macchina che le risposte le ha già tutte. 

Un altro punto che ha segnato il mio pensiero durante questa analisi è il paradosso 

dell'isolamento sociale in un mondo iper-connesso. Ho maturato la convinzione che la 

digitalizzazione scolastica fallisca ogni volta che si limita a mettere uno schermo tra il 

docente e l'alunno, e vinca invece ogni volta che usa quello schermo per creare ponti, per 

includere chi è ai margini o per collaborare a progetti comuni.  

La mia visione di "Scuola 2.0" non è quella di una classe silenziosa dove ognuno guarda il 

proprio tablet, ma di un laboratorio rumoroso e creativo dove la tecnologia è il linguaggio con 

cui si costruisce cittadinanza. 

In questa prospettiva, le vie di ricerca futura dovrebbero concentrarsi non solo 

all'introduzione di nuovi dispositivi, quanto sull'impatto dell'intelligenza artificiale nei 
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processi di apprendimento e sulla creazione di spazi ibridi dove la tecnologia sia al servizio 

dell'umanità e non viceversa. 

In conclusione, la sfida della scuola contemporanea resta quella di abitare il digitale con 

consapevolezza, trasformando le criticità analizzate in punti di partenza per una didattica che 

sappia essere realmente innovativa, equa e centrata sulla persona. 

Considero questo lavoro non come un punto di arrivo, ma come l'inizio di un impegno 

professionale: la sfida che scelgo di raccogliere è quella di contribuire a una scuola che non 

insegni solo a "usare" i media, ma a "vivere" nei media con dignità, consapevolezza e libertà, 

mantenendo sempre al centro lo studente come persona e mai come utente o dato statistico. 

Al termine di questo percorso, la riflessione più profonda riguarda il ruolo dell'umano nel 

digitale. Se è vero che la tecnologia offre velocità e interattività, è la mediazione pedagogica 

del docente a trasformare l'informazione in conoscenza.  

La sfida non è tecnica, ma etica: dobbiamo educare cittadini che sappiano 'abitare' la rete con 

senso critico, non solo utilizzarla come consumatori passivi. La mia tesi suggerisce che la 

scuola del futuro non sarà 'digitale' o 'analogica', ma sarà una scuola aumentata, capace di 

integrare il meglio dei due mondi per una formazione realmente integrale. 
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